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ALL' ORNATISSIMO ED ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


IL NOBILE SIGNOR ABATE 

DON GIOVAMMARIA 

PEZZOLI D' ALBERTONI 


JL o vi doveva , o Pregia - 
tifflmo Signor Abate , un con- 
traffegno della mia ojfequiofa ri- 
cotiofcen^a , e voleva al Pub¬ 
blico far nota la ftima [ingo¬ 
iare , in che io vi tengo . Ciò 
meglio per me efeguir non fi 
potea che col dedicarvi le pre - 




J’enti mie Offerv anioni Mediche 
Pratiche, e infieme alcune Let¬ 
tere non piu ftampate di An¬ 

tonio Cocchi . Quelle veramente 
altro non fono che un faggio 
di quel poco che la mia me¬ 
diocrità ha faputo rintracciare 

di utile e di certo nelf efer- 
cifio medicinale ; e quejìc fono 
un luminoso avanzo del piu 

facondo e accreditato Medico 

Filofofo Tofcano . 

Se un argomento medico , 
tetro per fe medefimo ed in¬ 

grato , pare che non fi con¬ 
faccia colle amene occupazioni 


proprie del vofiro rango , Voi 
Jlejfo ini prevenite co ’ voflri ot¬ 
timi lumi fapendo bene , che 
la Medicina ha fempre interef- 
fato in molti de ’ fuoi dettami 
f indefejja curiofita di non po¬ 
chi Genj fublimi e univerfali . 
Ella e una fcien^a abba/lan^a 
nobile ed eftefa per meritar di 
ejjere la fcien7gi dei Dotti . 
Una fimile rifleffione baflar do¬ 
vrebbe per giufiificare la mia 
deliberazione in offerire a Voi 
uri Opera di quefio genere . 

t ~ s ^ * k .. y - v : / - 

Non così facilmente giufti- 
ficar faprei la tenuità e V im - 


perfezione del dono . Ma V a- 
mico delle frien^e quanto fi 
occupa volentieri di tutte le 
linee che concorrono a formare 
la vafla e folida erudizione , 
altrettanto aggradifee anche i de¬ 
boli sforzi di chi le coltiva 
con (incero ; ed il figno- 

re di illuflre e dovbpofa con¬ 
dizione fa apprezzare anco le 
piccole indù firie che tendono al 

grande oggetto della fallite degli 
uomini . 

Quefte prerogative che cofti- 
tuifcono il voftro carattere e 7 vof- 
tro elogio , e che vi attraggono 


meritevolmente 1’ efiimafione dei vi¬ 
cini e lontani conoscitori de' pregi 
vo/lri , fono quelle ftejfe che eccita¬ 
no in me la Infinga dell 9 aggradi¬ 
mento voftro a queft ’ atto della mia 
offer van%a , e il de fiderio infieme 
viviffimo di tenermi a Voi racco¬ 
mandato . „ 

Ho V onore di dichiararmi 

Di V. S. Illma 

A’ io. di Giugno ij 8 y. 



Divmo Obhligmo Servidore 

Giufeppc Pafta 

Protomedico di Bergamo 
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LA TOLLERANZA 

FILOSOFICA 

DELLE MALATTIE 

'AVAA>SA\AAVA\AA\A::VAiVA 

INTRODUZIONE 

I 

T 

In mezzo a Trattati insigni e innumera¬ 
bili , pieni di metodi curativi di ricette e 
di rimedj , T uscire con uno Scritto me¬ 
dico che non ne indica veruno, e che; an¬ 
zi propone in molti casi di malattie di ri¬ 
tenersi quasi da ogni maniera di medicine, 
la è cosa poco lusinghevole pel suo Au¬ 
tore . E pure i suffragj del piccolo par¬ 
tito degl’ Infermi discernevoli e tolleranti , 
e dei Medici dotti e spregiudicati, non 
gli possono mancare ; e questi a me bas¬ 
tano . Gli uni cedendo facilmente alla ra¬ 
gione si persuadono che non in tutti i 

i 


i 


i 



inali ci voglia 1’ opera del medico ; e gli 
altri , poiché quanto più invecchiano e 
s'’ avanzano nel mestiere e nell’osservazio¬ 
ne, tanto meno soglion prescrivere de’me¬ 
dicamenti , comprovano col fatto un tale 
assunto. A questi Medici stessi è noto , 
che cotal Medicina negativa e inoperante , 
consigliatrice della tolleranti jilojofica delle 
malattie , si conobbe e si pratico fin da¬ 
gli antichi Medici, e Filosofi (i), e si co¬ 
nobbe e si raccomandò dappoi di tempo 
in tempo insino a noi. Donde ne resul- 

» # I 
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(i) Ipp. nel lib. de Artidi /. toni. 2. secondo la 
versione del Linden . pag. 791. disse : lìonutn inter - 
dum eft medicamentum nullum adhibere medicamentnm . 
Vedi pure lib. de Arte pag. 8. seq. e pag. Si 2. De vet. 
med . Pranot. pag. 447. de Morb. pag. 7. e altro¬ 
ve . = Origene in PhilocaL cap. 21. pag. 60. Medicus 
curai & gtotos, dum non curai. = Euripide nell* Hippolit. 
vers. 186. prAjlat Agrotare quatti fatiate; il che forse 
da Ugonc Grozio fu ridotto in quel suo detto : Già - 
vius morbo eft velie moderi . Vedi V Ajax Moftig . di 
Sofocle; Svida; Erasmo Chil. 1. Cent. 12. Adag . 6. 
7. pag. 74. = Interdirne dotta plus valet arte ma lutti . 
Ovidio. = Multi magni morbi curatimi • abftinentia Ò* 
quiete . Celso . = Cura noe et , ce far e juvat . Mani¬ 
lio, lib. vi. = Curaque potentior major* Grazio. = 
Pejfima ne tollas , mala pcjorare caveto : S&pe necem 
getterai inftimulata febris . Salutaris, presso Haller 


ta che in ogni età si sono sempre ravvi- 
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Difpnt . /77<ri. tom. 7. pag, 23. dove si legge d* altro 
poeta : Graviora morbis patimur re lupàia : Ncc vita 
tanti eft , vivere , «f poffts moti . 

Nell’ anno 1695-. in Amsterdam venne alla lu¬ 
ce per la seconda volta il Trattato di Gedeone 
Harveo , intitolato : Ars curandi morbos expeclatione : 
e il famoso Stilai il rimise al publico col seguente 
titolo : Ars fanandi entri expcclationc oppojìta arti 
curandi nuda cxpecdaiione . Offe ubaci 1730. =r II We- 
delio stampò de Expecìatione Medica . Exerc. med. 
Philolog. Cent. 1. Dee. ix. Exerc. v. = Abramo 
Vater de Curatione per Expeciationern . Wittebergce 
1746. = Triller Nullam medicinam interdum effe opti¬ 
mum. Vittebergx 175-4. = La celebre Accademia di 
Dijon propos' nell’anno 1776. le tre seguenti Quis- 
tioni . 1. In quali mali convenga la medicina opero - 
fa ; 1. In quali la medicina afpeitantc ; 3. Con quali 
segni possa il Medico conoscere , se debba attenersi 
alla prima , od alla seconda . Tra i molti che soddis¬ 
fecero colle loro ricerche a tali Questioni , furono i 
Signori Planchon col suo Trattato le Naturifme , e Vo- 
ullonne Memoire ec. che ne riportarono il premio del- 
1 Accademia, e gii applausi celi*universale unitamen¬ 
te ai Sig. Jaubert , cui toccò 1* Accejfit meritatosi col¬ 
la sua virtuosa dissert. latina. = Il chiar.o Ballonio ri¬ 
cerca nel lib. 11. Epid. pag. m. 129. An quod optima 
medicina ftt non uti medicina ? e lo stesso il ricerca 
Poche pagine dopo. = SApius enim nulla adhihenda funt 
tnedicamina , quod ufque adeo natura beneficio Agroti 
convalefcant , aut lort^ius vitam extr hant , ut cis noci- 
fura Jit cura . Vegezio Art . veterin . Lib. IV. cap. 7- =5 
Cum ergo fìat qccafiones qu&darn fa.eiendi, qu&dam cefi 



sate alcune schiatte di mali o fpontanea- 
mente fanabili senza la mano medica , o 
neccffarj e benefici da non guarirsi coll’ 
arte , o incurabili e defperad da non toc¬ 
carsi dal sagace artista. 

Pur troppo vi sono de’ mali, in cui 
la medecina operosa ha luogo , ed è ne¬ 
cessaria e salutifera : e siamo di molto de¬ 
bitori alla Professione, e massimamente a 
quella de’ nostri dì , che con sì sublimi 
studj e industriosi ritrovamenti giunse a 
fornir l’uomo dei più possenti e accredi- 
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fandi . . . dicendum qu& Jlnt occafiones cutandi , & qua, 
abftinendi a curationibus . Valesio . Meth. med. lib. 4. 
cap. 1. = M. Raymond die alla luce nel 175-7. i* 1 Avi¬ 
gnone un Traile des Maladics qu* il est dangereux de 
guerir ec. in 8. toni* 2. nel quale dal principio alla 
fine si conduce V argomento con molta dottrina ed 
evidenza. = Lo Storico Eloy nel suo Diftionn. de mede- 
cine all’articolo Sihal notò : Il est bica des cas 011 la 
medecin doit etre plus expcctantc qu* agissante ; la {ines¬ 
se de V art consiste mane souvent a ne ricn /aire, puis - 
que c ' eft quelquefois un excellcnt remede que de rì en 
pratiquer aucun . = Il Redi è pieno di consimili propo¬ 
sizioni: basta leggere poche linee delle sue Opere per 
accertarsene. Ma il Cocchi ancor più : non ne riporto 
alcuna , perchè lungo la presente Operetta frequentis¬ 
simamente è citato . Lo stesso è del mio cugino e 
maestro Andrea Pasta ; non che di molti altri, che 
per non eccedere si omette di indicarli. 


\ 


/ 


5 


tati rimedj . Ma repugnò sempre alla ra¬ 
gione ed all’ esperienza il credere, come 
suole la maggior parte del volgo , che in 
ogni e qualsivoglia malattia e in ogni e 
qualsivoglia tempo e circostanza vi sia 
medicina, cioè medicina materiale , sensi¬ 
bile , attuosa , di Spezieria , e consequen- 
temente non si debba rimanere , finché il 
mal dura, d’ ingoiar pillole e pozioni, e 
di far de’ salassi e de’ cristieri ; quasi che 
quel Professore che n J è ritroso , e ognor 
non ordina medicinali aiuti , o non cono¬ 
sca il male, o non lo apprezzi quanto si 
deve , o quasi direi, non gli spiaccia che 
allunghi. * 

Veramente l’azione, o l’inazione me¬ 
dica ne’ mali può dipendere dalla varia ma¬ 
niera di opinare de’ respettivi Professori. Un 
medico, che crede, che nella malattia che 
ei tratta, si debba adoperare de’medicamen¬ 
ti per debellarla, s’ appoggerà a delle ra¬ 
gioni , forti del pari a quelle d”un altro 
medico, il quale nella stessa malattia sia 
di parere di non punto soccorrerla, e di 
lasciarla in balia della natura. Anco il va¬ 
rio costume de’ paesi , delle famiglie , de- 





gl’ individui , può talvolta determinare all’ 
uso , o al niun uso di queste o di quelle 
medicine . La stessa diversità de’ climi esi¬ 
ge , od esclude certi rimedj, come avver¬ 
tì llaglivi ( 1 ) ricordando la felice situazio¬ 
ne della Grecia , laddove si avevano cri¬ 
si felici spontanee, mentre in altre pro- 
vincie bisogna artificiosamente eccitarle. 
l'iù avviene , che un medesimo malore in 
differenti suggetti derivi da differenti ca¬ 
gioni: sembra dunque, che Y uno s’ abbia 
a medicare , se la cagione sua corrispon¬ 
dente lo vuole , e s’abbia Y altro a la¬ 
sciarlo scorrere a suo talento, se 1’ origine 
onde proviene , il permette . Inoltre una 
indisposizione , che ne’ suoi principi P a ‘ a 
di indole innocente e passaggera , ovvero 
che paia al Y opposto di razza feroce e 
pericolosa, talvolta in progresso rapida¬ 
mente cangia di scena , e quasi al medi¬ 
cante rinfaccia o la sua indolenza nel non 
aver contrastato a’ principi lei ■> o la 
sua inopportuna sollecitudine nell’ averla 
senza verun bisogno colla sanguigna , 

«f* -4 *<-• 4* 4- 4- -+♦ «4* 4* •> •> *> •> 4 . .> 

- (1) Prax . Mal. 1 ib. 2. cap. 12. 
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cogli emetici , o co’ purgami, o con al- 
rro amministrata . Queste , e moltissime 
altre considerazioni tratte dalla varietà del¬ 
le età, delle complessioni, e del modo di 
ragionar dei malati , dalla moltiplicità dei 
medici sistemi, dalle difficoltà del conosce, 
re e del pronosticar dei mali, dall intrin¬ 
seche qualità dei rimedj , e da più altre 
circostanze, so pur bene quali e quante 
eccezioni posson frapporre alle presenti 
mie ricerche. Ma e chi non sa, che nell' 
arte nostra il tutto è soggetto a interpre¬ 
tazione e ad eccezione per le innumerevo¬ 
li condizioni che portan con se i casi pra¬ 
tici ? Chi non sa, al dir di Celso (i), 
che non v’ è precetto, che sia stabile e 
universale , per le tante dissomiglianze di 
corpi, di mali, e di provvedimenti medi¬ 
cinali? Chi non sa, che il medico debbe 
aver le mille viste per farne i mille rap¬ 
porti , e le varie conghietture , nel che 
consiste il pericolo degli sperimenti , la 
difficoltà del giudizio, e i massimi inciam- 

4,-+. 4. 4. 4. 4. 4 - 4 * 4 - < <-' 4 « 4 » 

(1) Vix ulla perpetua prxcepta medicinali* ars re - 
cipit . Lib. 1. praef. pag. m. 17- 
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pi dell’ Arte ? e che poi finalmente nell’ 
Opera presente , per quanto si cerchi di 
ridurre la scienza pratica alla sua più ra¬ 
gionevole semplicità , uno dei principali 
ostacoli è sempre V Ammalato, il quale 
per lo più intollerante del male , e credu¬ 
lo troppo alla medicina ed ai di lei istro- 
tncnti , diametralmente si oppone alle in¬ 
tenzioni del Medico , il quale se crede di 

non usar rimedj, egli invece ne chiede e 
ne pretende ? 

Tuttavia la sincera osservazione è 1’ 
unica guida de’ medici. Quando per essa 
si arriva ad una scoperta , per essa anco¬ 
ra si arriva a rilevare quelle varie modifi¬ 
cazioni , onde la medesima scoperta può 
essere suscettibile ne’ corpi dell’ uomo vi¬ 
vente , dissimili tra loro per la costruzio¬ 
ne , pel sesso , per 1’ età , pel tem¬ 
peramento , per le passioni , per le malat¬ 
tie , e per altre infinite specifiche variabi¬ 
lità di fisiche conbinazioni ; e quindi si 
passa a farne quell’ uso pratico, che è 
voluto dalla retta ragione . Ed è per ciò , 
che si vede lo sperimentato Clinico dopo 
molt’ anni di esercizio e di osservazione 
determinarsi ad essere men liberale di me- 



dicali)enti , e talor anche di questi schivo 
ed alieno, con se medesimo, colla famiglia 
sua propria, e con i docili infermi d’intel¬ 
letto ricchi e stimabili, stabilendo quasi le 
certe classi ( i ) di que'mali, che generalmen¬ 
te parlando, è d’uopo per vincerli, o per 
non aizzarli e peggiorarli , il valorofamen- 
tc tollerarli senza 1’ applicazione di quelle 
sostanze farmaceutiche e di quelle opera¬ 
zioni chirurgicali , che 1’ Arte medica ha 
introdotto . I quali mali per altro essendo 
innegabile , che possono essere variamente 
costituiti , e molte circostanze ne possono 
alterare la loro natura e il loro corso; 
cosi il ristrignere , o l’aumentare, o il 
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(0. Pressocchè tale era uno dei voti del erari 
oerravio espresso nella Atrocis rariJJ'. morti ìdifl. 
alt. 2 . Uunam , egli disse, firma lege confiituu efient 

°*hJ S m f CUS faUarÌ ncfa ° S dìgnofcere queat 
’ atqU , C n ah “* qUL ams °P cm tracìabiles admit - 

ZI ’T! £ dlfiLn S UC ’ c •, Nonne f^àus Long e difcfilina 
h /c P 0 ffa exercen? vd ca inìque grada inprimis ,quod 

contranis f&pe remediis haud exafperaretur quod corrigi 

nejas . Utinam in ordmatas ergo clajfes digeflos cerne- 

emus morbos fanabdes , atque infiuperabiles penitus, ne 

cghgcnter tilt , rl e temere hi , quotidic traciarentnr, ab 

T il P rAtcr{ ì Uam quas res fifa habet molcflias , ma. 
] J&pc incom/noda arte inani aggravant. 
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mantenere , o 1’ immutare la. prefata ma¬ 
niera di governarli, ed il guidare 1’ in ter¬ 
mo colle autorevoli paròle al più saggio 
partito , è sempre una di quelle importan¬ 
ti ingegnose convenienze, che fan tanto 
onore al dotto ed avveduto medico cu¬ 
ratore . 


Quindi ognun vede , che questa par¬ 
te di medicina, che non prescrive rimedj 
là dove non li creda opportuni ; che for¬ 
nisce 1' ammalato del soave conforto d' un 
Fisico sapiente , il quale simili infermità 
da non medicarsi certamente conosca; che 
introduce una tranquilla filosofica sofferen¬ 
za de’ mali corredata da una prudente con¬ 
venevole buona regola di vita ; ognun ve¬ 
de , io dissi, che questa parte di Medici¬ 
na, più potente al conoscere che ali’ ope¬ 
rare , non è un meno laudevol prodotto 
della medica dottrina , e della giornaliera 
onorata pratica . E però con Cocchi io 
direi, che la preferenza di questa sorta di 
Medicina debba essere molto meglio ancor 
riputata da chiunque sa con quante tedio¬ 
se sperienze si arriva in fine a quella no¬ 
bile incredulità sulle virtù delle droghe ai 
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farmacia, e degli aiuti chirurgici, che suol 

distinguere alcuni pochi medici dai molti 
e volgari . 

Malattia e Natura in qualunque gui¬ 
sa sieno state dagli uomini immaginate, fu 
però sempre assioma medico, antico quan¬ 
to è 1 arte , che la Natura è la medica 
de mali. Veramente se col pensiero s’ ac¬ 
compagnino tutte le operazioni e sponta¬ 
nee e artificiali , che sieguono nel corpo 
umano e sano e alterato da male, non 
possiamo ritenerci dal credere , che tutte 
sieno operazioni di natura . Imperciocché 
ne sani, f aprirsi del secesso , il render , 
1 orina , lo sternuto, il socchiuder delle 
palpebre contro il sole ec. chiamami ope- 
ie di natura . Negli ammalati il comparir 
del vomito , del sudore, della diarrea , di 
una crisi ec. il diciamo effetto di natura. 

E qualor poi si dia un vomitivo, un pur¬ 
gante , un sudorifico , o facciasi un salas¬ 
so i od un lavativo, ec. e se ne vegga un 
uon esito , diciarn bensì che è un bene- 
ciò di simili applicazioni, ma volendosi 

ricercare 'come questo sia nato, ci rivol¬ 
giamo al consueto vocabolo Natura per 



Spiegarne il successo ; cioè ricorriamo or 
all’ aggregato delle forze nel corpo vivo 
esistenti , le quali abbiano sostenuto ade¬ 
guatamente l’impulso impressovi con l’arte 
noftra, or alla reazione de’canali, per cui 
abbian questi ben corrisposto all’ azione 
de'medicamenti, or ai fluidi scorrenti, che 
si sieno arresi all’ artificio da noi promos¬ 
so, or a simili altre ipotesi, che altro poi 
non sono che idee vaghe d’ un’ altra ipo¬ 
tesi, cioè della medesima Natura, la qua¬ 
le direi che sia in arbitrio di chicchessia 
l’immaginarsela come si voglia. E però se 
vuoisi dire , che certi mali sieno da non 
medicarsi perchè sieno dalla Natura cura¬ 
bili , pare che vengasi ad usare una pro¬ 
posizione troppo estesa, e troppo incerta 
ed ambigua. Tuttavia, essendoché 1’ uso 
inveterato d’ intender delle scuole si è , 
che un male o si fughi dall’ Arte quando 
questa adopera de’ suoi medicinali, tratti 
dalle officine e dalla cirusia , ovvero si 
sottometta dalla Natura, quando nulla per 
parte del medico gli si appone , così in 
questo ultimo senso, che è ipotetico ma 
usitato, è tutta delineata e condotta la 
presente nostr’ Opera. 


Dal che si comprende, che se vien’el¬ 
la ad esporre que’ mali, che non sono da 
medicarsi , intender si debba con quelle 
medicature che tali propriamente si chia¬ 
mano , vale a dire con i sensibili , sien 
semplici sien composti medicamenti, e col¬ 
la concomitante opra chirurgicale. Mentre 
per conseguenza si ha a dedurre, che ta¬ 
li mali vengonsi invece a reggere e curare 
con ben altri validi aiuti e provvedimen¬ 
ti, che non sono pochi , niente meno ef¬ 
ficaci, e tutti dependenti dall’immense co¬ 
gnizioni dell’ eccellente medica Professione, 
la quale è così vasta ed estesa , che quasi 
non vi è azione e bisogno negli uomini o 
sani od ammalati, e non consigli e com¬ 
pensi , che non sieno tutti sottoposti alle 
leggi, alle censure, alla cura, ed ai bene¬ 
fici di questa nobilissima Scienza. 

Ho poi creduto di far cosa grata 
a’Professori coll’aggiugnere in fine a que¬ 
sta stess’ Opera alcune Lettere inedite del 
famoso Antonio Cocchi Mugellano . Il ca¬ 
so me le ha fatte tenere nel loro origina¬ 
le, scritte ad un preclaro cavaliere Mila¬ 
nese. La singolarità d’essere dirette ad un 


solo Suggetto sopra materie mediche; T es¬ 
ser’ elleno di uno de’ più gran filosofi e 
de’ più dotti ed eloquenti medici che ab¬ 
bia avuto 1 ’ Italia nel secol presente, man¬ 
cato di vita in sulla fine dell’anno 1757.; 
l’essere quelle stesse, dalle quali il Sig. An¬ 
drea Pasta ne trasse, e sparse alcuni fram¬ 
menti nella sua ultima Opera (1) stampa¬ 
ta ; e massimamente poi 1’ essere piene di 
semi della Medicina Pitagorica , e della 
Tolleranza Filosòfica de’ mali, che inse¬ 
gnate pria dal Redi, ed indi dal Cocchi 
ampliate e dilucidate, tutte s’ aggirano nel 
curare la malattia coll’ aggiustata maniera 
del vivere , con la temperanza , e con la 
proporzionata inedia, e col coraggio, piut- 
tostochè con le artificiali diminuzioni degli 
umori , e bisognando i medicamenti nel 
preferire i pochi piacevoli e semplici ai 
molti forzosi e moltiplici ; e V opportunità 
finalmente di tutte assieme pubblicarle con 
un Trattato indirizzato al medesimo sco¬ 
po, per non defraudar gli Eruditi di una 
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(j) Vo'i , Maniere di dire , e Offe rv anioni di To - 
fcani Scrittori ec. Voi. 2. in Brescia, 176^. pel Riz¬ 
zarci . 




picciola ma preziosa produzione di sì gran 
Uomo ; sono per me questi altrettanti titoli 
di lusinga deir universale aggradimento. 



CAPITOLO PRIMO 

Dei mali fanabili Jpomarnarne me. 

» X iacemi 1 * esser sincero » diceva 1 ’ im¬ 
pareggiabile Cocchi (i) » Molte infermi- 
» tà lì curano spontaneamente , cioè sen- 
» za medicatura meglio da se medesime si 
» dileguano dopo un certo determinato 
» tempo » I medici esperti e ragionatori 
che vogliano consultare il loro intimo 
senso , non possono non affermare una 
tal verità , la quale insinuata nel cuor de¬ 
gl’ infermi dovrebbe assicurarli , che non 
tutte le malattie esigono la ricetta del 
medico; siccome pure dovrebbe consigliare 
i professori stessi a non sempre dar mano 
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( l ) Difcorfo 1 . d' Anatomia 
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ai loro istrumenti. A qual principio si 
debbano riportare tali spontanee guarigio¬ 
ni , si potrà saperlo , quando si saprà 
cos’ è princìpio vitale, cos' è forila ài mec¬ 
ca nefì/no , cos’ è 1 ’ archeo di Van-Helmon- 
zio , la rcapo ri del JìJlema di Cullai, 
cos' è natura ,• e quando per conseguenza 
si spiegherà non con insignificanti parole 
e con fantasmi , come insorga un flusso 
mestruo , o emorroidale, o nasale , e cal¬ 
mi una turbolenza interna , un’ oppressio¬ 
ne del petto , una doglia di testa , e si¬ 
mili ; come nasca una soccorrenza del 
ventre , una copia straordinaria d’ orina , 
un abbondante sudore , e acqueti un’ an¬ 
tecedente indisposizione; e come tali e tali 
altre involontarie fisiche alterazioni serva¬ 
no a regolare non pochi malanni. Il Me¬ 
dico clinico , che tutto giorno vede de’ 
simili fenomeni, non può non maraviglia¬ 
re j e non concedere insieme , che di in¬ 
finiti avvenimenti se ne ignora la cagione, 
e che molte volte egli si trova o insudi¬ 
ciente a provveder 1 ’ ammalato di quegli 
aiuti efficaci , di cui abbisogna , o non 
necessario e superfluo nella di lui medica¬ 
tura , atteso che egli ha in se stesso di 


que’ mezzi validi di risorgimento , che es¬ 
so assistente non ha . Le malattie quinci 
innanzi registrate si possono considerare di 
così fatta sorte . 


§• </• 

Dei mali di età. 

Egi i è certo che le varie età dell’ uo¬ 
mo strascinano con se dei mali , che si 
direbbe essere loro proprj. I fanciulli han¬ 
no i lor particolari malori ; gli hanno gli 
adulti, e i vecchi. Tali malori, nell’avan¬ 
zarsi degli anni, ossia nel passare da una 
ad un altra età , o scemano , o del tutto 
si distolgono , senza che 1’ Arte ordinaria¬ 
mente ci trovi un equivalente riparo . 

Fra le indisposizioni de’ fanciulli si 
conta quell’ escremento mandato alla su¬ 
perficie del corpo , detto dagl’ Italiani 
Latume , dai Latini Achores , Crujìa lac- 
tea „ Laclumen ; ed è ^una malattia quasi 
comune ai bambini lattanti, che suol fini¬ 
re allo slattarli, o allo spuntar dei denti, 


e che talvolta continua più ancora , sino 
ai cinque , e sei , e sett’ anni all’ incirca . 
Non occorre farne la descrizione, perchè 
è un male troppo celebre e noto alle 
stesse donnicciuole : e nemmeno occorre 
delineare la parte, che un sì schifoso ma¬ 
le suol magagnare , perchè sanno tutti, 
che or prende le orecchie , or il mento , 
or la fronte, or lo spazio capelluto, ed 
or tutta tutta la faccia sino a renderla de¬ 
turpata ed a cuoprirla d’ una stomachevo¬ 
le maschera. Succede alle volte di vedersi 
di siffatte croste anche al collo , alle 
braccia, al petto , al ventre , ed al res¬ 
tante del corpo. 

11 Latti/ne si tiene per non molto 
pericoloso, ma tale può divenire se per 
un’ inesperta massima vuoisi curare , mas¬ 
sime co’ rimedj o repellenti , o incrassantì 
applicati esteriormente , ovvero cogli eva¬ 
cuanti , o coi caldi diaforetici. Tl nostro 
volgo la sente male , quando gli s’ intuo¬ 
na all' orecchio di non farci nulla . Alme¬ 
no i bagni si vuol riservare , e di tutto 
ciò che gli capita alle mani che il giudichi 
buono, ne fa decozione, e passa a bagnare 
il ragazzo. Il latte soprattutto è adoperato 



in tal bagnatura, e il fior di latte, e il siero 
di latte. Tra alcuni autori che propongono 
rimedj, v' è il Sig. Strali clic decanta la sua 
Jacea (flos trìnìtatìs Mattinoli, Jacea tri * 
color seu tri riha tis J. B.J per uno specifico 
da bersi bollito nel latte. Alcune nazioni, tra 
l 5 altre i Napolitani, vogliono che si apra 
al braccio del figliuolo lattimoso una fon¬ 
tanella , per derivare e cacciare dal corpo 
il mal umore . Ma saviamente Hoffmanno 
( i ) ci avverte , che il Lattime sta bene 
lasciarlo in sua balia , e lasciarlo nel gra¬ 
do di poter ricevere di que’ benefizj 5 che 
il tempo , e i conseguenti effetti di ques¬ 
to , quai sono la maturità e ’\ consuma- 
mento de pravi sughi , sogliono arrecare 
con maggior sicurezza di quello che faccia 
la incerta medicatura : la quale o chiu¬ 
dendo ed impinguando li pori emissari 
della cute, con robe crasse e mucilagino- 
se; o accalorando soverchiamente la massa 
de fluidi, con droghe calde e impellenti ; 


4 4 - 4 '« 4 * 4 « 4 * 4 - 4 * 4 » 4 - 4 * 4 * 4 « 


( 2 ) Tinta minor , achores , & crufta laelea f*pius 
' u jequentem profperam faciunt valetudinetn . Sola in- 
terdum atatis mietanone domantur , medicina irrita . Med, 
J'-at. Systemat. tori*. 3. secì. 1. cap. $. pag. i$i. 



o sottraendo gli umori da una parte stata 
loro dalla natura destinata, con i purgati¬ 
vi e con i derivativi ; o altrimenti stimo¬ 
lando fuor di bisogno le tenerelle fibre 
de'canali e de’ nervi ; può facilmente stur¬ 
bare un tal salutare naturai trasporto (i), 
e dar occasione a più altre indisposizioni. 
Quali sono le tossi canine, i mali d’orec¬ 
chi, le convulsioni, le oftalmie (2), e si¬ 
mili , che pur troppo frequentemente si 
veggono insorgere ne’ fanciulletti , stati 
sventuratamente mal diretti nella malattia 
di questa natura. 

Lo stesso dicasi di altri malanni cu¬ 
tanei sordidi e spiacenti, che assalgono la 
tenera età , e che meritatisi de’ simili ri¬ 
guardi (3). Quello che in tutti è secondo 
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(1) Le plus sur cependant est de ne ricii fai re , 
crainte que cette eruption venant a rentrer , n * e ut des 
suites funestes : car c * est une des voies critiques , chou 
sie par la nature pour se decharger , et c' est à elle seul 
a la suivre et a /* abandonner quand ; l lui plait . J. 
Cooke, Maladies des Enfans , pag. 64, 

(2) JÌchores retrogradi vel repulfi , maxime ad pec- 
tus ruunt , vel oculos , vel aures . Klein. Int. Cl. 

(3) Quo & pertinent frequentia illa , fed faiutarla 
plerumque tenellorum puerorum mala fordida , feilieet 
Achojes , tinea , favi , seu ceria , melicerides , & alia 
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natura, si è il buon governo sì della Nu¬ 
trice, come del Fanciullo col tenerlo ri¬ 
guardato dall* inclemenza deir aria , e dal 
troppo avvicinamento alla fiamma, siccome 
accade per titolo di riscaldarlo nel corso 
dell' inverno, col nutricarlo a dovere, e 
coll usare di quelle piccole ma continue 
attenzioni che insegna la retta pratica di 
fisica educazione. 

Le Scrofole alle volte compaiono nell* 
età puerile , e più frequentemente nella 



ìd gcnus acris Ò* impuri humoris abundantis rccrejnen - 
ta , qn& nirnirum per cxtcrna remedia refrigerantia & 
cxfìccantia , {abito intempeftive reprejfa & intro pulfa , 
attociffimos morbos , veluti ophthalmiam , ipfam cucita- 
te/n , c&nofa aurium infiammata rum ulcera ; edaces fau - 
cium lingu&que aphthas , tujftm violentam , lentam ta - 
bcm , calarrhum fuffocabilem , f A vum delirium , {ebrei 
Gmr { r s 8 enerLS pertinacijfimas , epilepfiam dirijfimam , a>/z- 
vuljiones difiortijfimas , apoplexiam pernicifiìmam ,• furdi- 
repentinam , /ei<z ferpentiaque narium labiorumve 
« cera , aliaque plura mala , Ó* mortem deaique ipfam 
j/equentijfime pepererunt , prout id multis funefiis exem - 

digfiis potius , ^//z jucundis , £ v<rriÌ5 fcripto- 
ribus medicis opportune pctitis , abatini probarunt viri 
non fine laude Ò* honoris prafatione nominandi , Rivi- 
™ ls . ; Hoffmannus , i^/zzz/rc Sthalius . 'Wilhelm, 

rruler, Nullam med . i/zr. opt. appresso Haller, Difpuu 
mcd. tom. 7. pag. 31. 





giovanile. Sono infiniti i provvedimenti ten¬ 
tati dall’ Arte medica per sottomettere un 
si brutto male . Invece di farne io 1 ' enu¬ 
merazione , mi atterrò ad asserire d’ aver 
col fatto sperimentato, che ciò che non 
fa il cangiamento intrinseco de’ canali e. 
degli umori , procurato da quell’ insensibi¬ 
le impressione che la successione delle sta¬ 
gioni suol produrre, nè meno da’ medica¬ 
menti se lo può ritrarre (i); e principal¬ 
mente se questa successione è congiunta 
alla mutazione de’ soggiorni , dell’ aria , 
de’ cibi (2), e direi quasi di tutta la ma- 


(j) Ce qui se voit sur tota dans les enfans ccrouel- * 
ìeux , et qui pourtant se remettent sans aucune sorte de 
remedes . Nous poufrions citer des observations de pa- 
reils malades , dont nous n ’ avons pas osé entrcprehdre 
le traitemetit , et qui ont repris par la suite des forces , 
et de V embonpoint ; tailt il est vrai que la revolution 
de temperamene , et la mutation de V a gè puerile , cola¬ 
rne dit Chauliac expliqué par Jaubert , font de effets 
surprenants sur les écrouelleux , ce qui *1 ne faut jamais 
perdre de vite . Bordai dijjcrt . sur les tum . Scrophul . 

(2) Il Cocchi dopo aver raccomandato pei Scrofolosi 
le bevande e i bagni delle sue acque minerali di Pi¬ 
sa, accortamente dice : aggiungendo la totale mutazio¬ 
ne del cibo arido e duro in frefco e tenero , e dell * or¬ 
dinaria bevanda à! acqua impura c paluflre in quella di 
purijftma fonte . Bagfc* di Pisa, cap. iv. pag. 23$?* 


niera di vivere, e agli stessi alni mali 
nuovi sopraggiunti . 

La Para lista d infanzia , male osti¬ 
natissimo e inobbediente ad ogni soccor¬ 
so , 1' hanno taluni veduta regolarsi nel¬ 
la pubertà , come ci attesta lo Zwin- 
gero (i). 

La Dentatone il sanno pur tutti se 
è affare da medicarsi. Il eh. Cooke (2) si 

dichiara mortificato per non poter sugge- 

# 
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( 2 ) Paralyfi fi infantes corripiuntur , circa pubertà- 
tis annos , quandoque ab eadem yindicantur . Appresso 
Kleinio, op. cit. 

(2) Op. cit. pag. 60. ove dice : Je suis mortifié de 
ne pouvoir rieri indiquer qui soit un peu efficace , pour 
prevenir Ics prermeres doleurs de la dentition . Il faut 
que Ics dents sortente c* est la loi de la nature : lorsque 
des corps durs , cornine som Ics dents , viennent a per- 
ccr , viennent a dcchirer les tendres gencives d * un en¬ 
fant , pour s 9 y loger , il y a des inquietudes , et des 
doulcurs , suivies de la fievre . Les oiseaux n$ muent 
point non plus sans douleur de mime que les insectes ; et 
tepcndant les premieres non font que mettre bas des 
piumes pour eri prcndre d* autres , et les seconds ne font 
que changer de peau ; tout cela est bien doux x en co/n - 
paraison des dentset pourtant Ics oiseaux en sont ma- 
lades : ils en ont une fievre qui les fait cesser de chan - 
ter pendant toute leur muc . 







rire mezzi da prevenir nemmeno i primi 
stenti travagliosi dello sbucar de'denti. La 
bava che cola dalla bocca de’ bambini, le 
smanie e ’l fregamento delle gengive, le 
febbri, le diarree, le materie verdi porra¬ 
cee gettate per secesso , sono sintomi che 
ci vogliono quasi tutti , e quasi sempre, 
per la nascita di simili corpi duri quai 
sono i denti,* e la medicina sta spettatrice 
compassionevole dei flebili vagiti dei tene¬ 
ri pazienti senza poterli soccorrere. Anzi 
la sana medicina tutto abborrisce, persino 
Io stesso stropicciarsi delle mascelle sia con 
robe mollitive, perchè, come nota benissi¬ 
mo un valente Dentista, servono anzi des¬ 
se a prolungare la uscita del dente , poi¬ 
ché le fibre carnose delle gengie , molli¬ 
ficate che sieno , resistono tanto meno 


all’impulso dell’ inchiuso osseo germe , e 
quindi con esso si dilungano ed insacca¬ 
no , e più tardi vengono ad essere pertu¬ 
giate ; sia con robe dure , attesoché ques¬ 
te vieppiù irritano e incalliscono gl’ invo¬ 
lucri . E però al vedere gli spasimi e le 
inquietudini, onde è conseguitata la Den¬ 


tizione, la scienza medica tutta si riduce 
a tener alla meglio nudrito 1’ infante, a 
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tenerlo accarezzato e distratto, a dar tem¬ 
po al tempo , a persuadere i Parenti 
all aspettazione, e a tener lontane certe 
pratiche superstiziose, anzi dannose, come 
cacciate del sangue, vescicatorj (i), pur¬ 
ganti , onzioni , oppiati ec. 

L’ Incontinenza d’orina è un altro 
inconveniente compagno talvolta dei tene¬ 
ri anni . Chi può regolarla, senon quella 
certa sodezza ed energia delle fibre (?) , 
la quale si guadagna dalla sola età crescen¬ 
te? Chi può meglio frenarla di quella cer¬ 
ta riflession della mente, che qualora si 
va fornendo di ragione e di esperienza , 
si va ancor addestrando ai comandi, o 
alle direzioni degli organi della propria 
macchina, immediatamente dipendenti da 

^ ^ -V-ìr^ 

( x ) Quant aux vesicatoires , que bien des praticiens 

recommandcnt , je ne saurois Ics prescrive . • Les dents 

perfnntes irritent asse\ viQlenunent , ce me semble , pour 

qu. oji se garde d * un caustique . Il medesimo Cooke 
Op. cit. p. éi. 

(2) UrjnA incontincntia s&pe in pueris curatur an -, 
nLS crc fctntibus, ac fibra maturitatem acquirente. Si an~ 
nis ciefeentibus non cedat , rnalum incurabile prAdicito , 
faglivi , Prax. Mcd . . ’ 


lei ì E però in quella maniera , che fl uo¬ 
mo in crescendo va sempre più compo¬ 
nendo , fortificando , ed ordinando i muo- 
vimenti degli articoli , così sempre più si 
rinfranca e si abilita nelle azioni, e ne¬ 
gli usi di quelle viscere , ov’ ha luogo la 
volontà. 

Un altro genere di male famigliare 
all’età fanciullesca si è la Rachitide. Ques¬ 
ta si mostra alle giunture delle ossa sotto 
figura di tumore indolente , che deforma 
la parte e ne infievolisce 1’ azione , ed è 
accompagnata da un certo universal pallo¬ 
re ed emanazione a tutto il corpo . Se 
ella depende , come la maggior parte de’ 
medici pensa, da inerzia e lassezza degli 
organi, e da imperfetta miscela de' fluidi, 
per cui le parti degli ossi le più porose e 
cellulose, che sono appunto le contigue 
alle articolazioni, s’ inzuppano di troppo 
umore , onde appoco appoco ingrossano 
e si sgangherano ; se così è , egli è evi¬ 
dente , che è d’ uopo accrescere elasticità 
e vigore a’ solidi , e correggere la viziata 
tempera degli umori. Al qual intento cor¬ 
risponde principalmente, come dottamente 


avvisò il Cocchi (i), la correzion del vit¬ 
to e del vestito , il moto del corpo , le 
fredde immersioni o lavature , la buon’ 
aria , e tutto quello insomma , che si usa 
tra le persone sane pulite e ragionevoli , 
c non mendiche, oltre il vantaggio degli 
anni (2), che scorrendo di conserva colle 
accennate diligenze vengono pure a recare 
di que' salutevoli cambiamenti , che i ri- 
med) di noi medici non vagliono (3), 
quando anzi non nuocciano. 

i 
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(1) Le fredde immersioni brevi e replicate degli 
articoli rachitici, e di tutto il corpo, si appresero dal 
Cocchi in sul Trattato di Baynard, dell'uso dei Bagni 
caldi e freddi , com’ ei confessa a pag. 187. Op. cit. 
dicendo poi : Ed in fatti con fintili diligente , <? colla 
debita.^ correzione del Vitto e del veftito dei fanciulli pa¬ 
lo piu male intefo da chi ne ha cura , ho io oljervati 
niaravigliof effetti del bagno freddo fen\a alcun farma¬ 
co in queftamalattia anco in Tofcalia , ove ho veduto 
che gli uomini fon fatti dentro come negli altri paef. 

( 2 ) Bachitis fa piu s ab annis , quam remediis cura- 
tionem recipit. Nic. Ant. Jaubert, Diff. Med. pag. io. 

(?) Il Triller Op. cit. pag. 2.5-. così scrisse: 
ln rabide ipfa , communi fere illa mifello rum in fan - 
tum pefie >» medicinam operofam plus fipe no cere , quam 
juvare , iiotius profedo efl , quam ut hic ubcrius doceri 
c eat : Serius enìm ad fanitatem perveniunt illi, qui 
nimus medie amenti s vexantur , quam , qui nullis , & fi * 

1 ac nalurA rclinquuntur , prout multis argumentis atque 



Il Mal-caduco, o sia Y Ep defila , di 
cui la cagione è occulta e pervicacissima 
ed è meravigliosa per l’alterna e varia vi* 
cenda di quiete e d’ insulti , si tiene per 
invincibile nella massima parte degli uomi¬ 
ni adulti . Ma sin ai tempi d’ Ippocra- 
te ( i ) si ha osservato , che questo male, 
si ne’ fanciulli, come ne’ giovani, infino 
all' età di circa (2) venticinqu’ anni, è 
domabile da quell’ interne minime nuove 

* 

e x empii s egregie ofende runt incàico rum pr al flauti fimi , 
Gliflonius , Majovv , Sydcnham , Boerrhaave , Ó* novi/-* 
fune , fenior Ffahnius. 

(1) Quicunque juvenes morbo comitiali lab orant ; 
inutationc maxime &%atis , & temporum , & locoruin , 
& vicluum quoque libcrantur . Seti. nd Aph. +s. 

( 2 .) A’ medici c nota una tal’ osservazione . Io ne 
ho veduti parecchi presi in su i primi anni dal mal 
caduco , e guariti perfettamente col crescere in età 
senza punto rimediarci. Il consiglio dato ,a’medesimi, 
e più inculcato a’ suoi , di astenersi dalla sregolata 
guisa del vivere , sì fisico che morale , è si può dir 
quasi 1 unico suggerimento che abbia luogo in questo 
malanno . Lo stesso si rimarcava da A. Pasta , e nel¬ 
le note al cit. Afor. si indico , che J&pc libcrantur 
pueri, & puleres cum adolefcunt , & afperiorem vocem 
edere iticipiunt feilieet aut anno evadunt 24. aut iS.aut 
2.0. aut 2s. Faiiiìha vero , ubi primum menfes fluunt ; 
nifi morbus ab organico celebri vitio ortutn traxe - 

ritf 



figure e simmetrie delle fibre de’ nervi , e 
da quelle nuove insensibili alterazioni de’ li¬ 
quidi , cui sogliono produrre non gli ar- 
berelli di spezieria e i tanti farmachi che 
si sono vantati e sulle piazze da' cerreta¬ 
ni e nelle scuole mediche da’ professori , 
ma la sopravvegnenza degli anni e delle 
molte tra lor dissimili stagioni , la muta¬ 
zione del domicilio e del paese e degli 
oggetti, la riforma (i) de’ cibi * e il suc¬ 
cedimene di altre malattie (2) e di al¬ 
tre idee e mozioni dell’ animo . Chi vuol 


por mente ad alcuni epilettici , che dagli 
storici medici si raccontano ricuperati da 


4.4.4.4.-f. 4.4.4 




(1) Un regime bien entenàu est quclquefois plus ef¬ 
ficace contre cctte maladies , que tous le remedcs qu 3 on 
ordonne avcc tant d 3 appareil , Lieutaud , Precis de la 
Med. Prat tom. i. pag. 3 yo. 

(z) Ex. gr. la febbre quartana , secondo la sen¬ 
tenza di Kleinio , nonnunquam tum tutatur , lum libe - 
rat ab epilepfia ec. A. Pasta al cit. afor. notò , che 
1 Epilessia folvitur edam febre interdum \acuta , inter* 
dum intermittente , ac potiffimum quartana . Cuds quo - 
que vitiis quandoque difcudtur , fanguinis profluvio de 
naribus , h&morrhoidum fluxu , conceptione , partu , non* 
nunquam edam terrore . Sed morbus refi flit her editariu s , 
ejfcndalis ac congenitus , quem non vitiofius humor pa¬ 
rti > fi ed depravata ftruflura fibra rum cerebri , nervo* 

rum que . 


questo o da quel medicamento, facilmente 
passerà a comprendere che non altrimenti 
si sieno quegli ricuperati, che cogli anzi- 
detti naturali soccorsi, e che mal a pro¬ 
posito se ne rivolge il merito alla cura 
praticata : perocché questa stessa cura, pos¬ 
to che sia atta a conquidere un si orren¬ 
do male, volentieri io la vedrei Usata in 
ammalati che oltrepassino le sovraccennate 
età, per convincermi che operi colla stes¬ 
sa efficacia; del che ne dubito. 

Pur troppo la spregiudicata osservazio¬ 
ne ci ammaestra, che appunto la insistenza 
in volerlo sradicare serve le più fiate a cor¬ 
roborarne la sua sede e i suoi disturbi. Gli 
accessi di questo male quanto sono più stre¬ 
pitosi, altrettanto mettono della inquietudine 
negli astanti, per cui sembra loro, che le 
immediate e replicate cacciate del sangue, e 
i pronti emetici e gli spediti solventi sieno 
i mezzi Unici ad usarsi in sul momento 
per sovvenire il misero epilettico : Inquie¬ 
tudine troppo mal intesa da chi per espe¬ 
rienza sa , che tutto ciò appena può esse¬ 
re inutile, avvegnacchè quasi sempre ca¬ 
giona de’ funesti effetti . Se dietro una si¬ 
mile pratica cessan per avventura i con- 
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vellimenti, non resta che la malattia non 
ne diventi più ribelle e più frequente. Si 

alcuni e stato tratto sangue 
delle centinaia di volte in un anno in ra¬ 
gione delle accessioni epilettiche insorte, le 
quali poi crebbero anch elleno in ragione 
de fatti salassi. Leggesi pure che f amma¬ 
lato talora è morto infra le mani del fle¬ 
botomo nell’atto di prestargli quell’aiuto, 
che vuoisi giudicar opportuno ed efficace; 
lo che ragion vuole che non dovrebbe 
succedere , se tale ei fosse . La premura 
tutta degli assistenti dovrebbe piuttosto es¬ 
ser rivolta a provvedere alla miglior sicu¬ 
rezza de pazienti, i quali ne parosismi cor^ 
rono dei non lievi pericoli di fracassamen¬ 
to , ed anchevdi morte . 

Alle cure poi assolute, dette eradicati¬ 
vi, tentate negl’ intervalli di questa malattia, 
sien’elle intraprese avanti la nuova o la pie¬ 
na luna, come piace a Santorio, e a Boerra- 
ve, sieno introdotte in ogni altro tempo, io 
non mi so ritenere ( mercè la mia mala sorte 
di non averne veduto dei risanamenti in 
veruno, che superi li trenta e più anni ) 
ual darci quelle eccezioni che di sopra ac¬ 
cennai , cioè delle età, alcune delle quali 


ammettono la guarigione , ed altre no : e 
coerentemente a ciò io raccomando a tali 
infelici T allontanamento dai rimedj per 
non dover da questi ritrarne anzi altret¬ 
tanti motivi di innasprimento del male e 
del più facile di lui ritorno ; e in luogo 
loro raccomando tutta la possibile robus¬ 
tezza della mente, che col sol ragionare 
si acquista, e F uso più saggio delle sei 
celebri non naturali cose , e 1’ intraprendi- 
mento di qualche aggradevole viaggio , e 
tutta la possibile intrepida rassegnazione 
agli attacchi morbosi , i quali se v’ ha 
mezzo perchè sieno e rari e meno cruc¬ 
ciosi , lo è certamente ne' metodi surri¬ 
feriti . 

L’ aggregato degl’ incomodi prove¬ 
nienti dal ritardo dell’ Evacua^ion mcflrua - 
le nelle verginelle , è tale e cosi vasto, 
che quasi non vi è malattia, che in el¬ 
leno insorga, che a questa cagione non se 
la voglia attribuire. Quindi è nata 1 ’ opi¬ 
nione di sempre tener di vista ne’ loro 
mali così fatta cagione , per Smuoverla e 
regolarla in mille e mille maniere , e per 
venire a vincersi i mali effetti , che dalla 



permanenza di simil cagione credonsi deri¬ 
vare . Infatti al primo fiorir de' mestrui 
cessano le convulsioni r gli attacchi epilet¬ 
tici , certi dolori colici , alcune doglie di 
testa, dello stomaco, degli articoli, le tos¬ 
si , gl’ infarti glandolai e 1’ enfiagioni , i 
mali acuti , la caligine degli occhi, la dif¬ 
ficoltà della respirazione , la dissenteria , i 
vomiti e lo sputo di sangue , ed infiniti 
altri malori, riportati da gravi Autori (1). 
Dunque il sollecitare, e 1 ’ eccitare la mej - 
truayone nelle fanciulle attaccate quasi da 
qualsivoglia male, parrebbe necessario e 
indispensabile per liberamele. Questa con¬ 
clusione regge pur bene ; ma i mezzi per 
realizzarla avanti il tempo dalla natura des¬ 
tinato , sono altrettanto oscuri , inefficaci 
e pericolosi ; >> mercecchè » come diceva 
A. Pasta (2) » non è per anche tempo 
» acconcio a medicamenti , i quali perché 
»> riescano a bene , abbisognano prima 
» dell’ opera della natura , che a debito 

(1) Vedi Andrea Pasta , Dijf, Jopra i mtjìrvi » 
5- 48. seg. 

(2) Op. cit. 51. seg- 
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» tempo triti e sottigli i fluidi, e insieme- 
’> mente apra e dilati e prolunghi i cana- 
» li dell’ utero. E allora avviene, almeno 
» al più delle donne , che le mammelle 
» pizzichino, che dolga il capo, i lombi, 
» il pettignone , e che si muova il vomi- 
» to di pituita e di bile. E allora altresi 
» potrai, se ne hai vaghezza, benché sia 
» meglio il ritenertene , non già con forti 
« e poderose , ma con blande e gentili 
» bevanducce, coadiuvar la natura all’, es- 
» pulsione de’ mestrui. 

» Ma se non torna bene provocar i 
» mesi in donne sane, innanzi che la na- 
» tura dia segno di volernegli escludere ; 
» e se pur allora è meglio lasciar sola la 
» natura nell’ operare , quando non abbia 
» troppo ad allungare il loro uscimento ; 

» resteremo noi ancora di sovvenire a 
» quelle assaissime donne , le quali o in- 
» nanzi al flusso de’ mestrui, o nell’ at- 
» rual corso loro, o verso il fine del me- 
» desimo crucciosamente travagliano?..... 

» Io non oso affermare che i mali 
» che nascono al muoversi de’ mestrui , e 
» che spariscono poiché e’ son mossi, o 
» poco appresso , si abbiano a curare , o 




» no; dirò solamente che io sono solito di 
» curargli, ma non mica co’ rimedj cava- 
y> ti dagli alberelli degli speziali , nè trat- 
» ti dal famoso fonte della cirusia , se non 
» in caso che essi mali fossero intollerabili 
» e spietatissimi . Per verità in gioventù 
» pativa pur io il mal prurito di prescri- 
» ver rimedj, ed affettava le semplici don- 
» ne con oppiati , con tinture e bolliture 
» amare, con pillole di varie maniere, 
» con estratti, con polveri, con sali, con 
» bagni , con fomenti , con suffumigi , 
» con cavate di sangue , con fregagioni , 
» con coppette , con serviziali ( i ) , e si- 


4* 4* 4* 4* 4* 4*4 , 44«4»'>4 , ^4+>44 , f*V44 + '> •> 

(i) 1 criftieri , scrive il Redi , lett. toni. 4. pag. 
JH. 308. non apportan mai danno ni alla vita , ni al¬ 
la fanità , ancorché fi errajfe nel pigliarne di foverchio ; 
e gli consiglia, consult. tom. 6. pag. 188. in que*gior* 
ni, ne* quali fi rifvegliano i dolori nel ventre a cagio¬ 
ne del moto de* fior meftruali » Ma io , segue il Pasta 
» 1. cit. per gli e detti ho più e più fiate trovato 
» perniciosissimo V uso de’ cristieri quantunque sem- 
» plici semplicissimi in certe donne , che patiscono 
» di convulsioni, e di altri isterici e ipocondriaci mi- 
y> lori . E in assai di costoro e dentro e fuora del 
» tempo de’ mestrui ho scorto sovente dannoso 1* uso 
» de'fomenti, de*bagni , de’suffumigi , 'delle coppet- 
» te ; sì hanno cotali donne le fibre sdegnose e di 
? squisito senso dotate , e sì suscettibili di contrazioni 
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» mili altri provyedimenti ; ma poi in età > 
»> avanzato ho cambiato metodo di medica- 
*> re, consistendo la nuova medicatura nell' 

» esortare le donne docili a sostenere per 
►> poco tempo un male, che per solo uffi- 
» zio di natura perfettamente guarisce ; e 
»> a voler credere che i rimedj d' ordinario 
» poco vagliono ad ammortire cosi fatti 
» accidenti , e talvolta assai per frastornar 
» 1' opere della natura intenta all’ appres^ 

» tamento de’ mestrui ; e nel compiacere 
» alle indocili e di pauroso timor piene, 

» ordinando solamente loro esterni bìandis- 
» simi aiuti , o internamente cose che ab- 
» biano bensì il nome di rimedj, ma non 
» già 1’ energia e 1’ operazione » 

Non rare volte interviene a’ Medici¬ 
pratici , che certe ostinate Malattie croni¬ 
che 3 massime ne’ teneri figli, cui non po» 

# 
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* e di movimenti contrari all* espulsione de* mestrui* 

» Ho veduto più volte gli oppiati o non calmare i 
» dolori , ed altri accidenti cagionati dal moto de* 

» mestrui , o calmargli con indurre affezioni capita- 
» li , e si difficoltare vie più il passaggio de* mestrui 

» medesimi »•_ 

V. 
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terono vincere colle più esatte cure , le 
lascino finalmente a loro arbitrio , consi¬ 
gliando i parenti di non far nuli" altro or¬ 
mai che commettere la briga e la curagio- 
ne al tempo , al destino , alla natura . Si 
può da questo modo di procedere ritrarre 
1 ’ avvertimento , che appunto in certi mali 
cronici sia più da sperarsi da tali mez¬ 
zi , i quali meglio si confanno colla macchi¬ 
nale efficacia de’ corpi crescenti e vegetan¬ 
ti , di quello che dalla continua introdu¬ 
zione di medicinali inutili presidj . Anzi 

10 son di parere , che noi adoperandoci 
intorno loro co' rimedj che nulla giovino , 
veniamo piuttosto vie maggiormente a pre¬ 
giudicargli , mal comportando la tessitura 
loro dilicatissima e sensibilissima 1’ applica¬ 
zione di cose imprimenti ed estranee. £ 
però sensatamente il eh. Jaubert (i) ebbe 
a dire , che cotali mali de’ giovani , poi¬ 
ché è da credersi che e’ si possano dis¬ 
sipare coll’ innoltrarsi nell’ età e coll’ ac¬ 
crescersi delle forze , sia miglior partito 

11 non medicarli giammai . E aggiunge 

% 

(0 Disgsrt. sopraqit. pag. io. 



d’ aver veduto fanciulli consumati da diar¬ 
ree , da febbri etiche, da emaciazioni , e 
di averli indarno perseguitati co’ depurati¬ 
vi , cogli assorbenti , coi tonici , e con 
altri di simile razza decantata dall’ Harris : 
alla fine ravvedutosi egli s’ è determinato 
d’ affidar alle braccia della previdenza tut¬ 
ti gli altri figliuoli siffattamente mal con¬ 
ci , tenendoli lontani da tutte le medici¬ 
ne ; e pressocchè tutti dopo lunghi stenti 
e lunghe sofferenze li ha veduti salvati e 
ben rimessi . Noi non sappiamo il nume¬ 
ro , nè le qualità degli sviluppi e dei 
muovimenti dei solidi del corpo vivo , e 
tanto meno sappiamo le infinite modifica¬ 
zioni che succedono negli stessi solidi , e 
nei fluidi contenuti , e per conseguenza è 
ignoto come i fanciulli possano scampare 

(1) per se medesimi da casi disperatissimi. 

% 
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(i) Ignorali t ho min e s c quantis dcjpcraùoinbus eva¬ 
dimi pueri : ce lo affermò Valtsio , e meglio poi il 
dichiarò Lieutaud , Precis de la Med, Prat . toni. z. 
pag. 5-41. On peut assurcr cn generai t qu * il faut tres 
peu des remedes aux enfans „ et que la nature , aideé 
d' un bon regime , peut surmontcr elle seni la plus part 
de leurs maladies . V experience des tous Ics jours 
ne manifestoit pus cene importante veritc , la raison la 


I mali degli adulti e dei vecchi sono 
varj , e sono scambievoli tra queste due 
età, malgrado che Ippocrate (i) approprii 
a ciascheduna i suoi . Di molti di questi 
caderà in seguito 1’ esame : or basti accen¬ 
nare, che i mali dei vecchi meritano mag¬ 
gior prudenza- e moderazione dalla parte 
del medico, che in ogni altra età. Peroc¬ 
ché la sfinita macchina loro non deve sa¬ 
per tollerare i soverchi sforzi della medici¬ 
na operatrice . Se sono eglino attaccati da 
lievi indisposizioni , coll’ adeguato governo 
e ne’ cibi , e nelle bevande , e ne’ vesti¬ 
ti , e nell’ ambiente dell’ aria, facilmente 
le sostengono e le superano . Se sono 
presi da gravi malattie , e tra l’altre da 
quelle , che secondo Ippocrate ( 2 ) sono 
a’ vecchi più famiglia» , non può negarsi, 

decouvriroit aisement . Les mcdecins judicieux et Ics plus 
instruits n* ont pas de dome la - dessus , et Ballivi , 
doni on connoit la candeur et les lumieres , n ’ a pas 
fait difficultc d' avouer que les enfans des Grands , qu* on 
veut toujours traiter avec plus d‘ appareil , perisscnt 
plutot par V abus des re/nedes , que par les mala - 
dies. 

(1) Ved. Sect. in. Aph. 14. seg. 

(1) Sect . cit. Aph . 31. 



che poco o nulla ci resti da adoprar- 
si ne' regni della materia medica , e ne' 
fonti della chirurgia . 

Se sappiamo per prova , che (i) le 
Raucedini , e le D i/l illazioni , e le Infred¬ 
dature, e le ToJJi ammettono difficilmen¬ 
te ne’ longevi la concozione , o sia la 
maturità ed il pronto dissipamento dell’ 
umore separato in troppa copia nella 
membrana pituitaria , tracheale , e polmo¬ 
nare, e quivi intralciato e stagnante ( non 
già di quell’ umore che credevasi antica¬ 
mente separato , e proveniente dal cerc¬ 
hio , e che , come dice Cocchi (2) , tut¬ 
tavia non cessa di credersi tale da quei 
medici , che per loro sventura dagli anti¬ 
chi non prendono se non gli errori ) • 
perchè ridurremo noi tali vecchi alla pur- 
gagione del corpo cogl’ idragoghi , al su¬ 
dore coi sudorifici , alle tenuissime diete , 
alle soperchie bevute , dicendosi che così 
vpol la pratica , quand anzi ella dovereb- 

« 

(*) Raucedine! W* gravedi/ies in valde fenibus eoe- 
tionem non admittunt. Hipp. Seti. u. Aph. 40. 

( 2 ) Ragni di Pifa , cap. iv. pag. 189. 



be inculcare di attendersi il congruo tem¬ 
po della detta concozione ? 

Coi suddetti metodi viensi ad infrali¬ 
re il loro stomaco , ed a smungere dalle 
loro viscere quel poco di buon sugo radi¬ 
cale , donde depende la loro scarsa vege¬ 
tazione, e sì a ritardare la medesima matu¬ 
razione . Altronde sappiamo , che scelti 
alimenti , stanze opportune , disoccupazio¬ 
ne , e tali altre convenienze di vivere , 
sono pur meglio adattate alla costituzione 
ed alle morbose noie di questi indisposti , 
e assai meglio li fiancheggiano ed avvalo¬ 
rano , infinchè giungano a stagione più 
propria e più sicura per isbarazzarsi da 
tali intasamenti catarrali e flussionarj . 

Li Guai d’ orina , consistenti per lo 
più nello stillicidio e nello stento in ren¬ 
derla , o nell’ ardore, o nella scarsezza, o 
nel profluvio , sono altri compagni fre¬ 
quentissimi della vecchiaia . Suoi compagni 
son pure i Dolori articolari , le Vertigini , 
le \ eglie , la Sordità 9 la Fievolerga della 
v, fl a ■> i Reumatismi , la Perdita del moto 
e il Tremore alle gambe, e molti altri in¬ 
comodi . Posciachè questi'col consenso dei 
Pratici , non sono curabili ( almeno nella 



maggior parte ) si lascino per lo meno 
suscettibili di quelle spontanee moderazio¬ 
ni , e di quelle dolcissime calme , che la 
medicina agente non può dare , e che 
dalla sola quiete , e da una vita, cui sie- 
no donati i più possibili agi, si possono 
sperare . E giacché è malanno la stessa età 
della canizie, s’ adoperi il Professore più 
tosto a procurarle dei mezzi d’ avere il 
buon governo , che delle superflue e dis¬ 
pendiose medicine : con queste si arrischia, 
direi, di abbreviare la vita de’ miseri at¬ 
tempati , mentre con 1' altro, se non la 
si prolunghi, almeno non se la infastidisce 
e tormenta inutilmente . 


§• 2 - 

Dei mali degli Siati di Vita. 

T 

J_ J uomo corre in vivendo certi parziali 

Stati di vita , nei quali , sien eglino in¬ 
dispensabili sien voluti ed eletti, vi sono 
degl’ inciampi da doversi ammalare . Lo 
stato del celibato , il matrimoniale, il mo- 



nastico, il militare, il letterario, e simili , 
portano seco una tal maniera di vivere, 
che talvolta può cagionare delle malattie , 
le quali o sono affatto particolari di tali 
Stati , o ne sono elleno occasionate e fo¬ 
mentate . Chi è istrutto delle storie di co¬ 
sì fatte varie condizioni di vita, deve es¬ 
sere persuaso di una simile asserzione : gli 
Scrittori de' mali degli Artefici (i), dei 
Letterati , dei Sedentarj , degli Ecclesiasti¬ 
ci , dei Coniugati , ne fanno un’ ampia 
testimonianza. Sebbene, ogni uomo non 
c egli obbligato ad un certo stato di vita 
in qualunque grado se lo consideri? Lo è 
il medico, lo è l’avvocato, lo è il ricco, 
lo e 1 ozioso ec.. Dunque ogni uomo può 
aver suoi mali a norma dell’ esser suo, c 
della maniera , che conduce sua vita. 

Or questi mali non conosceranno 
miglior medicina di quella del sottentrarc 
da uno ad un altro stato, o sia del cam¬ 
biamento o riformagione del primo. Egli 
è certo che 1’ IJterijino 3 la Convulfìone 



(i) Vedi Ramazzini, Tissot , Puiati , Ligaac , 
Buchan , ed altri . 
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epilettica , lo Scolorimento d’ una Pulzella 
sogliono sgombrare al comparir d’ ime¬ 
ne. Nella Donna incinta i Vomiti, 1* Ede¬ 
ma , i Pravi appetiti , 1' Angujìia del nIs¬ 
pirare ed altri, cedono al dar alla luce il 
suo feto , o poco appresso . Lo Scientifi¬ 
co , il Filosofo si trova meglio de’ suoi 
Vapori , delle sue Indigejhoni , de’ suoi 
Flati ipocondriaci , delle sue Febbri lente , 
qualora si getti ad un ozio totale di men¬ 
te , a piacevoli diporti , e a cose che di¬ 
vertano , ma che non impegnino il pen¬ 
siero . Il Villan duro esposto a compassio¬ 
nevoli fatiche, donde le Artriadi , il Di¬ 
magramento , gli Sbocchi fan gnigni ec. fa¬ 
cilmente risana, e quasi rinasce , se può 
ottenere d’ essere scioperato e provveduto 
del bisognevole. 

Non avrebbe fine 1’ esame delle sfere 
tutte degli stati di vita , che sono innu¬ 
merabili . Ma ognuno le scorra col pen¬ 
siero , e conchiuda, se fia possibile che la 
polifarmacia, o sia la moltiplicità delle 
medicature, convenga ne’ mali generati da 
ragioni intrinseche alla propria condizione 
e stato ; o più tosto il cessare della con- 



suetudine, e 1’ intraprendere un nuovo 
metodo di vivere , o per lo meno il mo¬ 
dificare il già intrapreso. 

Ben è vero , che in qualunque stato 
insorgono de* mali , che il solo mutar di 
stato non può fugare ; ma riflettasi alla 
massima parte delle croniche infermità, a 
molte altre di non grave rilievo ma tut¬ 
tavia fastidiose e caparbie , ad altre che 
sono recidivanti di tratto in tratto , lusin¬ 
gando con intervalli infedeli e ritornando 
con prodigiosa ostinazione ; e vedrassi , 
che la sola medica officina non vale ad 
estirparle se non è avvalorata da un pas¬ 
saggio dell’ ordinario modo di vivere ad 
un altro, che riesca nuovo e accom¬ 
pagnato da leggi differenti dell’ usato . 
Dunque può chiamarsi spontanea guarigio¬ 
ne di malattia, indipendente da medicina, 
quella che non il Medico curante , ma la 
variazione del sistema di vita suol pro¬ 
curare . 




Dei mali di Stagione. 

& 

Xppocrate ( 1 ) conobbe pure quanto in¬ 
fluiscano le Stagioni sui corpi umani , e 
come sieno capaci di produrre delle ma¬ 
lattie . E tanto più o meno son’ elleno ca¬ 
paci , quanto più o meno sono attive 
giusta la loro temperatura , e la maggiore 
o minor resistenza degli uomini. Coll’ in¬ 
verno Corrono le Infreddature , le Tojfì, 
i Reumi , le Ajlme, ec. colla primavera i 
mali Acuti di petto, le Febbri infiamma¬ 
torie ec. colla state le Coliche 5 le Diarree , 
le Diffenterie , le Febbri intermittenti ec. 
coll’ autunno le Lunghe Febbri, te Idro¬ 
pisie , i mali Cronici , ec. 

Posta una tal’ osservazione , che a 
tutti è nota, non è quasi da maravigliarsi 
se la più parte delle malattie, massime 

(2) SeSt. in. Aph. i. 2. 3. e seg. non che in 

iiltri Scritti. 





delle lunghe e tarde, che assalgon colla 
stagione , sia indomita dall’ arte nostra . 
In fatti veggiamo che alcun# di esse so¬ 
no così collegate colla stagione , che so¬ 
lo al dar volta di questa sono solite di¬ 
leguare . Come certe Febbri autunnali , di 
quelle che mostrano d’ esser periodiche 
e non sono obbedienti all^ Chinachina , 
e cessano solamente all* approssimarsi del 
freddo invernale ; Certe Affezioni ipocon¬ 
driache e certi Acciacchi nervosi , che 
sorprendon d’ inverno , e danno pace 
soltanto allorché si avanzi nel caldo de' 
susseguenti tempi ; Certi Reumatismi , e 
certe Art ri ridi , e Dolori gottosi , e Af- 

• ✓! | ^ J 

.jctti catarroji , che vengono e vanno al 
venire e passare o di questa o di quella 
stagione . Contro i quali e contro molti 
altri di simil sorta , vedesi chiaro che ciò 
che non fa 1’ aspettazione ( 1 ), non lo fa 
nemmeno la galenica manopra . 

E questa aspettazione tanto più poi 

0 ) Sanatiojiem a conflitutionis mutatione potius 
expeftare , quam Agnini inutili medicamento rum far¬ 
ragine fatigarc juvat . Come ben disse il cit. Jaubcrt. 
ivi, pag. 14. 



si rende necessaria se vi abbiati de’ ma¬ 
li , per curar i quali non il corrente , 
ma uno dei consecutivi tempi convenga ; 
come , per esempio , allorché si tratti di 
curare co’ freschi vegetabili , con onzio- 
ni mercuriali , con bagni , con acque 
minerali, e simili , i quali provvedimenti 
hanno le loro proprie stagioni per essere 
o portatrici di essi, o più comode , o più 
clementi ed uniformi , o più cooperataci 
alle congrue medicature (a) . 


4--<-4-4* , <"4*4*4* 4* 4* 4* 4* 4* 4* 4-4* 4* 4* 

(i) Huc referti quoque poffent morbi , quorum cu* 
ratio clementiori tempeftate indiget , ut bene succeiat . 
fi enim tempeftate ngidiori curentur , ve l ine erto s ve! 
nojdos e feci us remedia quandoque egerunt . Sic luis ve - 
nere& curationem , quando in mora periculum non cft , 
ad vernam vel autunni aleni tempeftatem prudens Me - 
dicus dijferct ; hyeme enim mctuendum ne humores re - 
viediis mercurialibus attenuati , & ob imminutam ea 
tempeftate in/cnsibilati transpiraùonem in corpore re* 
tenti una curn mercurialibus particulis novas strages in - 
ferant ; Astatis vero calore corporis vires debilitante , 
kumorumque di folti tioni javente , ne mercurius insuper 
irritando , humores commovendo , & illorum ulterius 
diffclutionem promovendo , morbos acutos grava exci* 
Ut > metus quoque subest . Lo stesso , ibid. 


Dei mali Endemici . 


e 

l farebbe importante argomento delle cel. 
Accademie moderne , che versan oggi co¬ 
tanto sulle qualità de’ climi , sulle me- 
tereologie parziali , sulle infermità conge¬ 
nite di certe provineie e di certi sog¬ 
giorni , la presente ricerca , se ne’ mali 
detti Endemici sia più spaiente il cer¬ 
car di riformare la fisica mala indole di 
una provincia o di una contrada , ovve¬ 
ro il cercar medicine capaci di far fron¬ 
te ai malori dell’ endemia . Io porto opi¬ 
nione , che dovrebbesi inclinare alla pri¬ 
ma , vale a dire ad indagare i mezzi 
deHa detta riforma , come cagione pri¬ 
maria ed evidente , di quello sia alla se¬ 
conda , cioè a ritrovar medicamenti con¬ 
tro de mali , i quali sono finalmente ef. 
retti di una cagione che sempre esiste. 
E porto poi opinione, che siccome una 
tal riforma sia per lo più malagevole , è 
ors anche impossibile , perchè il cangiar 
aria ad una regione , il dar corso all* 
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acque, 1’ estinguer paludi , e gli altri can¬ 
giamenti d’ inconvenienti che si conside¬ 
rano ordinariamente per le cause mor¬ 
bose vernacule , sono o difficilissimi o ine¬ 
seguibili ; così dovrebbesi rivolgere ogni 
mira a fare , che gl' infelici abitatori di 
luoghi sospetti e malefici si procurasser 
più tosto mutazione di stanza , fuga dall' 
ambiente infetto , viaggi , e climi diver¬ 
si . Quindi io veggio , che i degni Scrit¬ 
tori de' mali Endemici vanno alla fin fi¬ 
ne a collimare a quello principio : sicché 
quelle Dijenterie , quelle Febbri maligne , 
quelle Febbri o etdche , o intermittenti , 
o remittenti , proprie talvolta or di ques¬ 
to , or di quel distretto , cui non valse¬ 
ro a distruggere i mille metodi saviamen¬ 
te inventati dagli attuali Medici, cedet¬ 
tero finalmente agli accennati cambiamen¬ 
ti . I eh. Pringle (i) , e Grant ( 2 ), con 

4* 4-■4*H" «+• 4*4•> ■ >• > «>>•»»>•> 

( 1 ) Observ . sur le maladies des Armecs dans les 
camps » Ó* dans les Gamis . tom. i. part. 2 . chap. 

5 - 4 * e seg. 

( 1 ) Rcchcrch.es Jur le Fìcvr . In cui nel tom. 1 . 
riferisce la seg. osserv. Je pensois en . 1749 que jc 
pourrois guerir les fievres Ics plus inveterées par des 
vomiiifs 9 le sci ammoriiac , les fieurs de camomille , 


varj altri dopo Ippocrate , che in molti 

de' suoi libri ne discorre , ce ne danno 

sufficienti prove di una sì utile osserva- 
zione. 

Per esempio, non vergiamo i Noc¬ 
chieri attaccati da principi scorbutici, con¬ 
tratti in sul mare, insensibilmente liberar¬ 
sene di mano in mano che scesi a terra 
vivano de 7 nuovi cibi, di nuove acque, e 
di nuov aria , e di quegli esercizj cor¬ 
porali che in navigando non avevano ? 
Non veggiamo giugnere alla città que* 
Mendici, che concentrati nell 7 orride val- 

ct le petit lait de chévre . Il pajfa alors dans leu 
p.iys ou etois fix'e , un grand nombre d‘ Invalides 
congedies de la brigade Ecossoise , au Service de la 
Holiindc , et qui la plupart avoient passe pour in - 
cufables dans ce pays là , apres l' ejjai de tous les 
remedes . Je les guéris tous radicalement en peu de 
tems . /* emportai mon Journal avec moi dans l* Oft~ 
Frise , y y attendois les mimes succés , mais trois mais 
me prouverent que ces pauvies soldats avoient été gué- 

ns I utot . P ar c l lrn at , que par mes remedes . A 
que i* ottima e sincera relazione soggiunge il eit. 
Jaubert : Hac observatio midi digna vija ejl qua anno, 
taretur , min quia confinnat id quod superius diximus , 
tum maxime quia medicos cautiores reddere poteft , ne 
iemper morborum sanationis honorem in sua remedia 

jundant , qui s&pe natura , vel tempori, vel aids 
circumflanùis deb e tur . 
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li a pascersi di vitto ferale , e ad abita¬ 
re tra cenci , s’ infettano fra di loro di 
malanni schifosi erpetici e scorbutici , e 
qui dalli pietà soccorsi di cibo 3 e di 
nettezza , e di qualche agio , a poco a 
poco rinascere alla alacrità , ed alla salu¬ 
te ? Lo Spedale ci porge de’ giornalieri 
esempi , dove ricovratisi tali ammalati, 
col solo novello più proprio alimeli lo , e 
colla più umana maniera di esistere, riac¬ 
quistano perfettamente la sanità da’ suoi 
brutti malori , presi là dove ebber la pa¬ 
tria e quasi in breve la loro tomba , se 
pavidamente di là non erano staccati. 



Dei Mali Ipocondriaci , ljìerici , 

Convulfìvi . 


T J a famosa classe di questi mali ha 
sempre interessato, quasi sopra ogni al¬ 
tra , i medici filosofi , e sempre è resta¬ 
ta , si può dire , involta nelle tenebre 
e nella varietà dei sistemi. Or s’ accusa 
1' animo come promotore di simili mali, 
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sd ora il corpo . Si vede , che 1’ iracon¬ 
dia , o il timore , o la tristezza , o al¬ 
tre passioni dell’ animo , risveglian degli 
sconcerti allo stomaco , agl’ ipocondrj , al¬ 
la testa e ad altre parti , con gonfiamen¬ 
ti , con angustie , con flati , con rutti , 
con indigestioni , con vomiti , con iscio- 
glimenti , con vertigini , con convulsioni 
e parziali e universali ; e s’ attribuiscono 
questi fenomeni al commerzio trailo spiri¬ 
to e la materia ; si comenta e si spiega 
in molte guise siffatto rapporto , e si con¬ 
tìnua ad ignorarne c Y essenza e le leggi 
e le condizioni. Il simile si deve dire de' 
mali meramente fisici e materiali del cor¬ 
po , i quali talmente affettano ed impe¬ 
gnano 1' animo , che chi li soffre divie¬ 
ne perturbato, afflitto, pauroso, incolle¬ 
rito , inconsolabile , e incapace di risor¬ 
gimento , e quindi quasi, ammalato di un 
altro male insieme , cioè dell’ animo cir¬ 
condato ed oppresso da torte idee . E 
perchè , dice il Cocchi (i), tra tutti i 
mali cronici , a cui 1’ uomo è soggetto, 



0 ) Bagni di Pisa , Cap. iv. pag. 119. 



niuno ve n’ è più durevole di ques¬ 
to , nè più fecondo di sintomi ed altri 
mali subalterni , nè più mescolato d’ in¬ 
tervalli di mediocre salute , non è mara¬ 
viglia s’ ei sia forse il meno inteso e il 
più negletto di tutti, e il più turbato da 
inopportuni ed incongrui medicamenti , 
essendo rarissima la combinazione d’' un 
docile e costante infermo di questo ma¬ 
le , che non disperi e non si abbandoni 
alla perniciosa credulità , e di un dotto 
medico che ne conosca e ne spieghi la 
natura , e per inveterata perizia sappia , 
che molti più sono gl' istrumenti dell’ ar¬ 
te, che nuoeono all’ Ipocondria , che quei 
che giovane,; e che particolarmente 1' ac¬ 
crescono f evacuazioni , e gl’ incitamenti 
spiritosi se non siano ben moderati e re¬ 
moti . 

E come le femmine , oltre all’ ana¬ 
logia di tutte 1’ altre viscere interne , 
hanno di più del corpo virile , 1’ utero 
di struttura sensibilissimo , e pel mezzo 
de’ molti nervi , ond’ è tessuto , comuni¬ 
cante con molte altre parti ; quindi è , al 
dire del suddetto Cocchi , che elle si tro¬ 
vano molto più esposte agl’ insulti ipo- 



condriaci, apparenti in sembianza di gon¬ 
fiamento o contrazione spasmodica 5 onde 
sono i globi dell’ esofago , che compri¬ 
mono per di dietro il condotto dell’ a- 
ria e così diminuiscono la respirazione 
con soffocante angustia , ed onde gli 
avvolgimenti intestinali che han dato luo¬ 
go al falso supposto della mobilità ed 
ascensione dell’ utero che è saldamente 
fermo e collegato * ed onde finalmente le 
vellicazioni dei nervi per cui vengono le 
Convuljìoni , cioè i movimenti violenti e 
involontarj de’ muscoli con contrazioni e 
contorsioni e stiramenti delle parti , e la 
varia alterazione della facoltà movente e 
pensante , che si manifesta nel troppo 
facile irritamento , e nella propensione 
al pianto ed al riso , e nella troppo 
debole resistenza agli affetti e alle pas¬ 
sioni contro 1’ esigenza della ragione. Tut¬ 
ti i quali fenomeni , behchè sieno più 
frequenti ad osservarsi nei corpi femmi¬ 
nili di fabbrica più cedente e dilicata che 
non sono quelli dei maschi , pur non 
ostante si riscontrano anco negli uomini 
ipocondriaci, per cui resta oggigiorno abo¬ 
lita tra i medici più accorti la falsa de- 
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nominazione ed ipotesi del male Itteri¬ 
co ° Uterino , che altro non è che il 

qui descritto Ipocondriaco (i) . 

Or che dirassi de’ metodi meuici- 
nali antipocondriaci , e anticon vulsorj pro¬ 
posti da gravi Autori , e desideratissimi 
dai miseri pazienti , i quali poi finalmente 
hanno d ordinario la disgrazia di non 
restar sollevati nè da quegl, che tendono 
a refrigerare , nè da quei che riscaldano 
e corroborano , nè da que’ che votano ? 
Tali metodi , comunque si pigli la cagio¬ 
ne morbosa , si veggono per lo più di¬ 
retti a combattere un supposto umore , 
che dia origine o che concorra a tali af¬ 
fezioni ; e per ciò, come che sia un en¬ 
te d' immaginazione 3 resiste il malanno 
ad ogni anche forzoso medicarne . Non 
cosi la pensavano i Pitagorici , i quali , 




(i) Come stabilirono , tra gli altri , anche Car- 
Io Pisene Senneit, Hyghmor , WiJlis , Cnesneau , 
Sndenam , Stilai , Pomine , Lorry , Wnytt. de' quali 
vedi o i va n trattati, o gli estratti riportati nell'ope- 
r-i ùi quest ultimo intitolata, \apeurt tc. toni. i. 
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tfome scrive A. Pasta (i) » nel curare i 
» mali non 1 * avevano cogli umori così 
*> sempre , come T ebbero i Medici Gre- 
» ci » e come 1 ’ hanno pur oggi alcuni lo- 
» ro troppo giurati seguaci : ma distin- 
» guendo i primi quelle malattie che han- 
» no bisogno di evacuazioni , e di al- 
» terazioni di umori da quelle che non 
» hanno un tal bisognò , adoperavano per 
» la cura delle non bisognose certi aju- 
» ti , che non essendo pillole , o scilop~ 
»> pi , o medicine , o salassi , nè altro di 
» relativo all umorale cagione del male, 
» erano dai men sottili Filosofanti , che 
» ne ignoravano il valore , riputate ma- 
» giche operazioni , come racconta M. de 
» la Mothe le Vayer tom. 5 . de la Ver- 
» tu des Payens , o per lo meno prati- 
« che al tutto vane e ridicole . 

»> I detti aiuti erano, precisamente 
” diretti da que’ sublimi Filosofi a muo- 
” ver 1 animo dell’ ammalato in rnanie- 
” ra da prontamente liberarlo dalla ma- 



3Ua ^ V ° a ' manier * ài dire ec. tom. t. art. Mur 




» lattia ; e la musica entrava nel numero 
» di questi . Perocché colla varietà , c 
» moltiplicità de’ tuoni irritando i nervi 

» dell’ udito , e quinci le fibre del co- 

» mune sensorio , desta nell’ animo dell’ 
» ammalato varie maniere di affetti , in- 
» tanto che le parti irritate , e quelle 

» che lor corrispondono , ripigliali talo- 
» ra in virtù dello stimolo il pristino 
» tuono , e quell’ ordine de’ loro mini- 
» mi componenti , che è necessario allo 
» scioglimento di un male che nasce da 
» sconcerto de’ nervi , e de’ detti com- 
» ponenti lor minimi » . 

Cotanto fa la musica (i) nelle in¬ 

disposizioni nervose , e in conseguenza 
nell' Ipocondria ! ma niente meno suol 
operare il discreto vitto , il dolce obblio 
delle sollecitudini , e soprattutto 1’ eser- 

(i) Senz’ altri citarne basti leggere 1* elegante 
recente Discorso della For\a della Musica nelle Pas¬ 
sioni , nei Costumi , e nelle Malattie ec. dell’ Erudito 
Sig. Gio. Francesco Zulatti , degnissimo Figlio del 
Cel. Sig. Angelo , stampato in Venezia nell* anno 
corrente. 



cizio del corpo , a segno che molti ipo¬ 
condriaci guariscon per esso . E il gua¬ 
rir che fanno dee ascriversi al solo e me¬ 
ro vantaggio che si ritrae dal moto mec¬ 
canico del corpo , e da un certo svaga¬ 
mento della mente che con tal mezzo si 
riceve , sia il moto fatto a piedi, sia a 
cavallo , sia in calesso , sia in lettiga , sia 
in carrozza ; massimamente poi , e più 
prontamente , quando in facendo moto si 
ascolti r Inglese Jppocrate Sidenami , che 
insegna agl’ ipocondriaci il viaggiar con 
profitto (i) . Insegnamento più esteso, ed 
inculcato da A. Pasta ove disse ( 2 ) » per 
» viaggiar con frutto chi è malato d’i- 
» pocondria , gli convien fingersi sano , 
» anzi dee credere di essere perfettamen- 
» te sano , onde niun cibo o bevanda , 
» e niuna intemperie d J aria gli abbia a 
» dover nuocere ,• e dee incontrar con 
» coraggio checchesia , come i* viandanti 






(V Nullo five ad cibos , fi ve potum , five etìam 
aens intemperie ni respectu habito , sed ad inflar itine - 
rantis , omnia prout sors dederit , excipiantur. 

(2) Op. cit. toin. 2. art. Straccherò. . 


» fanno e i giramondi . E però non dee 
»> temere , ma ridersi de’ suoi flati , del— 
» la stitichezza , de 3 capogiri , delle pai— 
» pitazioni , delle vampe , e di simili al- 
» tri ipocondriaci effetti , detestando fer- 
» mamente ogni razza di pillole , di lat- 
. » tovarj, di polveri, di tinture, di estrat- 
» ti , tuttoché decorati da fedi autenti- 
» che di sperimentato valore . 

» E poiché allontanandosi f ipocon- 
» driaco dal luogo , dove la malattia il 
» sorprese , viene quin:i ad allontanarsi 
» dalla cagione che la produsse , non dee 
» perciò rammentare i passati morbifici 
» oggetti , ma cacciargli dalla memoria , 
» e procurare per quanto egli può di 
» distruggerne ogni traccia ; viaggiando 
» coll’ animo vacuo di cure e di solleci— 
» tudini , e tutto pronto a ricevere la 
» gioconda impressione di que’ nuovi e 
» varj oggetti , che di ora in ora , e di 
»> momento in momento gli si presentano 
» per via de 3 sensi . Non occorre dun- 
» que sperar di guarire , col viaggiare a 
» cavallo , del male accennato, se si tras- 
» curano le suddette cautele ,* come non 
» ne guariscono alcuni de nostri Mer- 



» canti , che sebbene per più mesi in 
» lontane contrade cavalchino , non viag- 
» giano ad oggetto di godere e di ri- 
» crearsi , ma a solo fine d* interesse , in 
» cui stando di e notte immersi , vanno 
» vie più fomentando la cagione del lo- 
,» ro male » . 

Ma i commiserandi ipocondriaci sen¬ 
tono i buoni dettami del medico e della 
ragione , e non si possono superare : ed 
è per ciò che [’ ipocondria chiamossi 1*ob¬ 
brobrio e lo scandalo della medicina da 
chi sapea pur troppo , che per quanto si 
dica e si faccia , ella persiste ; anzi tanto 
più persiste quanto più si operi. 1/ am¬ 
malato ogni momento vieppiù è guada¬ 
gnato dalla credenza or ad uno or ad 
altro rimedio, e s’ immagina per sommo 
errore di giugnere per la via della medi¬ 
cina a risanarsi , o a starsene meglio, e 

10 soglio dire , scriveva il Redi 3 che in 
quejlo mondo ■ non vi è il maggiore } ed 

11 più terribile nemico del bene , che il 
voler Jìar meglio » Verità » soggiunse A. 
tasta » che ben conosciuta dagl’ Ipo- 
» condriaci , di uno de* quali qui r>°' 


» la P Autore , basterebbe per se medesi- 

guarir 
vivere 

» con minor pena n (i) . 


» ma o per 
» per fargli 


gli perfettamente , o 
e più lungamente e 




Dei Mali Acuti . 

I Mali Acuti pare ehe sieno conosciuti 
e divisi in varie spezie a norma della vio¬ 
lenza e leggerezza loro , e a norma delle 
loro cagioni ed effetti . E siccome i gradi 
di questa violenza e leggerezza, e di ques¬ 
te cause ed effetti , si possono dire pres- 
socchè innumerabili, così i Mali Acuti vo- 
glionsi da alcuni dividere in moltissimi, e 
dar loro diverse denominazioni . Noi qui 
ci atterremo alla regola generale dei be¬ 
nigni , e dei veementi . Quegli che non 
sono congiunti a sintomi gravi e minac¬ 
ciosi , o a qualche particolare insigne in- 


(i) Op. cit. voce , Bene • 



fiammazione o esterna, o interna, si tengo¬ 
no per lievi e benigni, e anco salutari . 

Tra questi ne piace annoverare le 
febbri Orarie , dette dal volgo accidenta¬ 
li , le Effemere , e le Contìnue facili sen¬ 
za grandi accidenti . Le Orarie o acciden¬ 
tali succedono ad un subito terrore , ad 
un moto d" ira o di altra passione , alla 
crapula , al violento esercizio ec. e tali 
febbri sono passaggere , e ad ore dilegua¬ 
no . A queste sono consimili le Effemere, 
o diarie che si dicano ; e in uno o due 
giorni da per se stesse si consumano . Le 
Continue facili terminano per lo più den¬ 
tro il corso di due settimane . In cosi 
fatte Febbri la continua sperienza concor¬ 
re con Cocchi ( 1 ) ad assicurare » che 
» non è bisogno d' altro , che d* un 
» sapiente Medico che le conosca , e che 
» sappia persuadere Y infermo al riposo ed 
» all* astinenza da ogni cibo , ed 'di solo 
» uso della bevanda d’ acqua pura e ta- 
» lora condita con qualche grato sugo 
*> acido vegetabile , e che colla sua pre- 



>•> •>*>*>*> 4 * •> 



(*) B* di Pisa , cap. iv. p. I4>>. 
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» senza e autorità lo liberi dai medici in* 

« Lfl 

» sipienti , che colla loro timidità e in- 
» opportuna diligenza empiono il mondo 
» di dubbiezza e di terrore , e di medi- 
» camenti inutili e pericolosi » . 

Lo stesso direi di quell 5 altra razza 
di febbri , che Continue-remittenti s ap¬ 
pellano , le quali non abbandonano mai 
l 5 ammalato , ma che in certe ore decli¬ 
nano e in altre esacerbano , con una cor¬ 
rispondente diminuzione ed aumento di 
accidenti, i quali per altro essendo miti e 
di poco rilievo vanno a poco a poco in¬ 
debolendosi finché cessino colla stessa feb¬ 
bre , dopo la triturazione e il ricomponi¬ 
mento promosso dalle accresciute battute 
de’ solidi , e tali continuate necessaria¬ 
mente in chi per due e in chi per tre 
settimane all’ incirca , 

Lo stesso pure in tale occasione vo¬ 
lentieri affermarci circa la buona qualità 
di alcune Febbri periodiche, Tergane squi¬ 
site , vincibili dalle sole forze vitali av¬ 
valorate dallo stesso straordinario moto 
febbrile , nelle quali il non agire pare 
raccomandato dal noto assioma ippocra-- 


tico ( 1 ) j donde si può conchiudere che 
la febbre molte volte è rimedio a se stes¬ 
sa , quando non venga disturbato il suo 
naturale andamento sia dal niun rispetto 
alla medesima , sia dalle precipitate in¬ 
tempestive medicazioni. 

Di più , nell' incontro di aver a 
parlare delle febbri periodiche , mi apro 
1 adito a far osservare , che in quelle 
periodiche non molto discrete , e non ce¬ 
denti alla scioperaggine ed al governo , e 
anzi bisognose dello fpecifico della China- 
china , non sia molto plausibile il metter 
mano z rimedj, sì avanti T uso dello stes¬ 
so specifico , sì nel tempo che se lo pra¬ 
tichi , sì dappoi .Tra di noi certamente 
si trova che i salassi , e i validi purgan¬ 
ti , e gli emetici ne J casi di tali febbri ad 
altro non servono che ad affliggere ed a 
spossare inutilmente 1’ infermo ; e che, in 

*«•*• <-•*<•• 4**4*4*•+• 4*4-V 

# • 

C 1 } Tcrtifino, exquifìta scptenis circuitibus , quoà 
longissimum est , judicatur . Sect. iv. Aph. )**?. Cessa 
codesta febbre spontaneamente anche più presto , e 
talora più tardi , semprecchè , come dice Mercuria¬ 
le , nec ab Agro , ncc a medico , nec ab adstantilus 

error committatur ullus , exquisit&que naturarti jeh ri* 
servet - 
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vece la Scorza Peruviana somministrata a 
luogo e a tempo , e in dose proporzio¬ 
nata al bisogno , basta per Avellerle , e 
compierne la cura . Il preparare il cor¬ 
po , come il volgo vuole, colle purgazio¬ 
ni e colle cavate del sangue , avanti di 
dar la Chinachina, è lo stesso che dire , 
che debbasi pure esso corpo preparare 
avanti la presa di ogni altra medicina , e 
si andare alT infinito co’ simili premessi , 
preparativi , i quali finalmente piuttosto- 
chè preparare gli umori e le vie , o sia 
i canali , per li quali essi umori hanno a 
scorrere , gli mettono a soqquadro , e gli 
rendono inabili 5 o per lo meno alterati 
nel sostenere i principali aiuti . Oltrecchè 
non bene si capisce la ragione , perchè 
avanti la pratica della China debbasi l’uo¬ 
mo cavarsi sangue 3 evacuarsi e purgarsi , 
toccandosi con mano che simile metodo è 
inutile e forse dannoso , perchè que* che 
non si purgano e non si preparano , e 
che passano a dirittura allo specifico anti¬ 
febbrile , guariscono bene egualmente ; e 
vedesi sensibilmente, che nessun farmaco 
è più potente del medesimo specifico a 
digerire e ad attenuare i malvagi sughi , 




a procurarne la giusta mescolanza, ad es¬ 
traine dal corpo se occorre, e a rimettere 
nel loro equo tuono le parti solide , nel 
che consiste la perfetta guarigione . Si di¬ 
rebbe , come per altro incontro disse il 
Cocchi ( i ) , che Y accennato metodo de* 
preparanti sia proprio della passata età , 
nella quale non era ancora la medicina 
ripulita , come ella è al presente , dalle 
sordide medicature . E si direbbe ancora 
che il umore , che la Chinachina in un 
corpo non votato e non sanguiricato o 
non operi efficacemente, o si arresti in 
esso corpo , o concorra essa pure ad ac¬ 
crescere co’ rei umori la raccolta e Y ap¬ 
parato morboso e la putrescenza e il 
meteorismo , sia un timore a cui troppo 
repugna la cognizione delle forze del cor¬ 
po vivo , e 1 osservazione cotidiana in 
contrario , che si ha d* un tale maraVi- 
glioso antidoto . 

Similmente non s* intende il perchè 
si credano necessarj i rimedj evacuanti 
tanto nel tempo che pigliasi la China , 
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cap. vi. pag. 390. 



quanto dopo di averla usata . Questa mo* 
da è quella che da occasione all’ inob¬ 
bedienza del male , o almeno al facile 
di lui ritorno , come valorosamente rin¬ 
facciava a’ trapassati medici A. Pasta (i) 
con queste parole : » Il pronto ritorno 
» dell’ intermittenti terzane era da ascri- 
» versi non tanto alla troppo picciol do- 
» se di chinachina , che usavano i me- 
» dici dello scaduto prossimo secolo nel 
» cominciamento e nel proseguimento deh 
» la cura , quanto alla purgazione del 
» corpo , che coll’ Ettmullero riputavasi 
» necessaria dopo 1’ uso del febbrifugo . 
» Oggi che non si paventa la quantità 
» della chinachina , nè si credono nc- 
» cessarj , generalmente parlando , i ri- 
» medj evacuativi , nè nel tempo che si 
» somministra la chinachina, nè dopo d es- 
» sersi praticata ; le terzane non sogliono 
» appresso di noi si di leggieri ritornare , 
» o indugiano assai tempo, e ritornando, 
» sovente cessano per se medesime , sen- 
» za T ajutb di nuovo febbrifugo » . 
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Restituendoci al discorso de’ Mail 
" propriamente Acuti , se veggiamo che 
al medico si vieta -alla loro comparsa il 
purgare e 1’ alterare quando non vi ab¬ 
bia turgenza di umori (i), per la stes¬ 
sa ragione gli si può vietar il porci ma¬ 
no eziandio nella continuazione de" me¬ 
desimi , quando la detta turgenza non 
compaia . Dicesi che gli umori si meu 
tano in turgenza e in rigonfiamento , non 
se qua e là sfrenatamente essi si getti¬ 
no eccitandovi delfi urto e del dolore , 
come avverti il Pasta ( 2 ) , nel qual caso 
il purgare e ’l muovere è contrario ed in¬ 
festo ; ma bensì allorché si determinino e 
si raccolgano alle prime vie , ed esigano 
d’ essere evacuati mettendo nell’ infermo 
dell’ inquietudine verso al basso ventre , 
per cui da se medesimo ordinariamente 
inclina al purgante , e lo dimanda , E 
perciò sì bene eran cauti gli Antichi 
nel dar de’ medicamenti solventi avanti 
la quinta , che aspettavano , che il ven- 
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(1) Ippocr. Scct. 1. Aph, 21. 

( 2 -) Nelle note al cit. Aforismo . 




tre mormoreggiando quasi gli invitasse ( 1 ). 
Ora in pratica incontriamo più volte di 
quelle Febbri acute , nelle quali non si 
manifefla questa turgenza e questo ribol¬ 
limento de’ fluidi e bianchi e rossi nè 
da principio nè in progresso , proceden¬ 
do elleno con una forza corrispondente 
al bisogno in maniera , che sarebbe un 
rovesciare il retto proceder del male se 
si venisse con 1’ arte ad insinuarvi delle 
nuove materie o sottraenti , o impellen¬ 
ti , o immutanti . E però in cotali feb¬ 
bri il saggio ministro della natura si fa 
un dovere di restar semplice spettatore, 
come quello che per iterate sperienze sa , 
che simili febbri spontaneamente e in bre¬ 
ve tempo hanno il costume di terminare 
in sanità , consumato che esse abbiano il 
loro naturai periodo colla sola quiete , e 
colla tenuità di cibo , e colla copiosa 
bevanda d’ acqua . 

1/ immortai Cocchi teneva ferma in 
cuore una tanta verità, e il concetto suo 
al metodo indicato era in un modo , che 
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(i) Hippocr. Lib. de rat. riti. acuì. num. 50. 



In più luoghi degli aurei suoi scritti il 
propone e il raccomanda , e sopra tutto 
esalta il bere dell’ acqua come universale 
medicina, dicendo: (.) = Tante sono T es¬ 
perienze dei salutevoli effetti della bevan¬ 
da deir acqua pura sopra qualunque al¬ 
tro rimedio in ogni febbre e in ogni ma¬ 
le acato , o calda o tiepida o fredda , o 
anco diacciata , o sola o talora mescola¬ 
ta con qualche sugo innocente e grato , 
che può a gran ragione gloriarsi la nos¬ 
tra età d’ avere al fine scoperta la sicu¬ 
rezza d una medicina si generale sì co¬ 
moda e sì gioconda , intorno alla quale 
s* osservano dubbiosi e parchi gli anti¬ 
chi , che nell’ arte erano più nuovi di 
noi e di molti fatti meno informati . Il 
che par che ci debba rendere scusabile 
il primo maestro Ippocrate ov’ ei si mos¬ 
tra nella cura dei mali acuti forse dell” 
acqua troppo timido amico , benché al¬ 
trove chiaramente dimostri avere avuto 
quel medesimo pensiero nella cura delle 
febbri continue , che oggigiorno prevale 
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(i) Op. cit. Gap. iv. pag. i jo. scg. 


appresso i medici p'ù illuminati e più sin¬ 
ceri , e che noi abbiamo particolarmente 
coll 5 esperienza molte volte trovato som¬ 
mamente salutare , cioè come portano le 
sue precise parole 3 Quando la febbre è 
continua non dare alcuna medicina nè da¬ 
re da mangiare nè da sorbire , ma ser¬ 
virsi della bevanda d’ acqua e non di vi¬ 
no , ma di qualche mescolanza agra 
dolce = 


Se li soprammentovati Mali Acuti , 
benigni in se stessi , sono spontaneamen¬ 
te sanabili , dalla sola natura guaribili , 
dal meno si puote conghietturare alle vol¬ 
te il più , e si possono perciò considerar 
tali anco molti altri Acuti non sì blandi 
e piacevoli , ma veementi e dubbiosi , e 
prodotti eziandio o accompagnati da qual¬ 
che infiammazione sia interna , sia ester¬ 
na , onde son detti inflammatorj . Tali , 
per esempio sono alcune Febbri ardenti 
impetuose e maligne , alcune Pleurisie e 
Polmonie , alcune Frenitidi , il Vaiuolo , 
ed altre malattie esantematiche, petecchia¬ 
li , porporacce, miliari. À medici provet¬ 
ti non dee riuscir nuova una tal propo- 


sizione , come quegli che sanno , che se 
v’ ha male , in cui 1’ azione medica ab¬ 
bia il minor luogo , è appunto Y acuto, 
anche di carattere violento e pericoloso, 
il quale palesemente , ad onta di ogni 
cura , suol correre i varj suoi gradi di 
avanzamento , e suol terminare o in be¬ 
ne , o in male più per Y intima sua es¬ 
senza , che per Y assistenza operante pres¬ 
tata . 

A buon conto dannosi certe circos¬ 
tanze principalmente negli Acuti , in cui 
è massima generale il gettar 1' ammalato 
in braccio alla natura , di quel che assa¬ 
lirlo con medicine : come allorché il ma¬ 
le è si implicato ed oscuro (i) che non 
lascia al professore da intravvedere a qual 
partito s’ abbia esso ad appigliate ; o al¬ 
lorché il suggetto infermo trovisi o gra¬ 
cilissimo e infievolito da non poter soste- 

4.4. 4-4*•*>«*• 4-4-4* -4-4* 

(1) Si obscurior morbi species nondum tibi cogiti - 
ta perspcctaque penitus est , buie ne properes remcdia 
adhibere , sed rem totani natura committito ; natura 
c\'un proba rattone vivendi adjutt Ó* innixa aut mor¬ 
bi/m profligabit , aut patefaciet . Fcrnelio # lib. de me - 
thod. medend . lib. i. cap. 3. 


nere la molestia di yerun artificioso ri¬ 
paro , od anche nemico giurato d’ ogni 
rimedio da non ne voler giammai ; o al¬ 
lorché nello stesso tempo e nello stesso 
paese , e per consimili morbi , vi sieno 
costanti prove dell* inutilità o pregiudi¬ 
zio di tutte 1’ antecedenti possibili cure 
tentate ; o allorché la malattia proceda 
regolarmente a norma dell 5 indole sua ■> 
nel qual caso siccome T esperto Pratico 
sa riconoscere la qualità e 1’ indispensa¬ 
bile corredo di alcuni accidenti , che so¬ 
no compagni , direi necessarj della me¬ 
desima malattia , così riconosce insieme il 
dovere di non arrestarli , e di non ma¬ 
nomettere in una serie di occulti natu¬ 
rali conati , e di lodevoli resistenze , nel 
retto ordin de* quali consiste la futura 
risanazione (i) . 

Sarebbe troppo esteso discorso se ad 
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(i) Vedi M. Planchon , le Naturismi , § 
seg. laddove con profonda dottrina espone i molti 
mali acuti , e le molte circostanze , nelle quali la 
medicina attiva non è da usarsi , dovendo anzi ne- 
tenariamente attenerci all* afpenante . 
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una ad una delle precipue malattie acu¬ 
te avessi a farne Y esame , onde ritrar¬ 
ne le conferme pratiche del nostro ar¬ 
gomento . Basti riportarci alla Polmo¬ 
niti , ed al Vaiuolo ; quella tra noi più 
frequente e più fatale , e questo di tut¬ 
ti i mali che invadon 1’ esterno, il più 
feroce ed il più incerto . La Polnicnia , 
che oggi mal si distingue dalla Plcu- 
risia , dopo che 1’ anatomia ha chiara¬ 
mente dimostrato , che la sede del ma¬ 
lanno infiammatorio suol essere nel pol¬ 
mone e non nella pleura , come pen¬ 
sarono i Greci (i) , esige meno fac¬ 
cende di quelle che il volgo suppone , 
e talora anche niune . Chi crede che 
il sangue s’ imbarazzi e si soffermi ne’ 
canali s ei crede a’ salassi sull’ idea di 
scemare un tal liquido , e sì accelerare 
con tal mezzo il suo corso , e per con¬ 
seguenza impedire 1’ ulterior di lui sta¬ 
gnamento ne’ vasi del petto ; chi at¬ 
tribuisce la causa del male alla pletoria , 
alla ridondanza della bile e d’ altri 


(i) Vedi A. Pasta . Voci ec. voce Pleuritiàe . 



umori , va questi sottraendo in varie gui¬ 
se per distoglierli dalla volta del torace ; 
chi s’ immagina di ritirare dalla parte 
affetta i sughi arrestati e di tramandar¬ 
li per la via del sudore , riempie il cor¬ 
po di materie diaforetiche e sudorifiche, 
cioè di materie calde attuose e poten¬ 
ti ; chi alla fine è partigiano degli as¬ 
sottigliami , dei revellenti , dei derivati¬ 
vi , cerca a tutta possa co’ spiriti e co’ 
sali volatili , co’ vessicatorj , con fomen¬ 
ti , con empiastri , e simili cose, di at¬ 
tenuare , richiamare , ed attrarre altrove 
i fluidi tenaci , ferventi , intralciati ne’ 
bronchi e nei flosci canali polmonari , 
e quivi motori dei molti guai che veg- 
gionsi in simile malattia . Ma il saggio 
Clinico diffidando opportunamente dei 
suddetti sistemi , e metodi curativi , e 
ammaestrato solo dall' esperienza si con¬ 
duce altramente . Cava sangue all’ am¬ 
malato di Punta , se dai polsi , non goti*- 
fi per T espansione del sangue e per 
la vibrazione dei canali , suscitate dal 
moto febbrile e compagne indispensabi¬ 
li della febbre , ma gonfi per soverchia 
copia che chiegga d’ essere diminuita ; se 
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dall" angustiato respiro , e dalla tósse fe¬ 
roce e dallo stentato getto dello sputo , 
e se dalla fervida gioventù , ne desume 
il bisogno ( i quali indicanti segni non 
sempre vi hanno , benché sempre per 
alcuni vi sia indistintamente praticato il 
salasso , sulla semplice presenza e sul sem¬ 
plice nome di Punta ) ,* e tralascia pu¬ 
re di seguire Y usanza se non ci vede 
il sensibile motivo . La cotenna che ap¬ 
paia in sul grumo del sangue tratto dal¬ 
la vena nè lo atterrisce , nè lo consi¬ 
glia a giudicar viscido imbrogliato ed in¬ 
clinante agli arresti il rimanente della 
massa sanguigna , e in conseguenza a 
passare a nuove missioni . La parte bian¬ 
ca o gelatinosa del sangue è una di lui 
parte constitutiva , senza la quale non 
sarebbe sangue ^ e non è maraviglia che 
dal sangue tratto dal corpo vivo e^sa 
parte si separi e si congeli , e sia or 
dura , or molle , or abbondante , or scar¬ 
sa , prima perchè specificamente è più 
lieve del restante , e in raffreddandosi cias¬ 
cuna parte del sangue occupa il suo pos¬ 
to a norma della sua gravità ; secon¬ 
dariamente perchè la varia sua consis- 
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tenza è ili ragione del più o meno se¬ 
ro , che si sia di là espresso e caccia¬ 
to , e finalmente perchè la sua quan¬ 
tità può dipendere da molte estranee ac¬ 
cidentalità . Li quali naturali fenomeni io 
m’ ingegnai di sviluppare alla meglio in 
un" altra opericciuola recentemente (i) 
pubblicata . Cessa poi ogni maraviglia, 
al considerarsi come molte volte si vegga 
la gelatina ne’ sangui cavati da’ sani , e 
molta e ferma e indivisibile ,• eppure eran 
quegli sani sanissimi , nè mostravano d’ a- 
ver il sangue viscoso, appiccaticcio, moc¬ 
cioso , impuro , tendente al coagulo . 

La circospezione nel cavar sangue 
ne’ pleuritici è sì osservabile che mi è 
succeduto vedere in moltissimi incontri di 
una tal malattia , che ( direi quasi ) il 
toccar sangue era fatale . La universale 
credenza volgare , che in simili mali sem¬ 
pre ci voglia sangue , se mai determina 
i professori alle flebotomie senza alcun al¬ 
tro riguardo , che quello della moda , li 



ft) De Sanguine & de Sanguineis Concretionibut 
cc, Bergami 1786. apud Locatellum • 




determina le più volte per la peggio de' 
pazienti . La natura guarisce con delle 
operazioni , ed evacuazioni determinate ad 
un certo tempo , ed a certe maniere di 
crisi : un menomo sbaglio nel cavar san¬ 
gue può alterare siffatta meccanica con¬ 
dotta , ed arrecare dei conscguenti di¬ 
sordini . Il sommo medico per non in¬ 
correre in simile sbaglio bilancia il tut¬ 
to a dovere prima di tagliar la vena , e 
tanto meno la ritorna a tagliare , se dal¬ 
le 1 fatte missioni ne fosse per avventura 
nato discapito . 

Il medesimo ragionamento lo si adat¬ 
ti a tutti gli altri medici provvedimen¬ 
ti . Cli olj , i giulebbi , i lambitivi , e 
tali altri rilassanti ed espettoranti se vo- 
glionsi adoprare 5 avvertono pur savia¬ 
mente taluni , che s* abbia cautela di 
non ismuovere il corpo soverchiamente , 
e dar occasione al profluvio del ven¬ 
tre condannato a ragione da Ippocra- 
te (i) . E se vi ha indicazione pei su- 
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(*) A pleuritide , vel perìpneumonia detento alvi 
profili riu/a superven'uns maliun . Sctì. vi. aph. xó* 


dorifici , si dia la palma al tranquillo 
riposo' , al silenzio , alla buona stanza, 
al buon letto 5 e sopra tutto alle fre¬ 
quenti calde bevande , mezzi innocenti 
per innacquare i canali posti dall infiam¬ 
mameli to a forzata oscillazione ed attri¬ 
zione , per dilungare i fluidi bollenti e 
tumultuanti , e per agevolare la traspi¬ 
razione , e quindi il madore e il sudo¬ 
re , e molto più efficaci dei Bezoar , 
dei Corni di Cervo , dei Canforati , del 
Sangue Iremo , dello Stibio Diaforetico , 
e di quanti altri sudorifici hanno imma¬ 
ginato i Vanelmonziani . La briga d’ at¬ 
trarre , di revellere , di derivare , come 
s’ esprimono i teorici , la veggiamo sup¬ 
plita dai surriferiti usi naturali , e dal 
coraggio dell’ indisposto , e dall indul¬ 
genza a suoi appetiti , molto meglio che 
dalle strofinazioni , dalle sanguisughe , dai 
sinapismì , dai vessicanti , intorno i qua¬ 
li si vedono divise le opinioni degli au¬ 
tori , e massime intorno a questi ultimi, 
mentre vuoisi da Baglivi ( 1 ) che sciol- 
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(1) Disj. vai. de usti & alusu vesicantium . 


gano essi il lentore del sangue , e da 
Percival (i) tutto all’ opposto ; secondo 
Cullen ( 2 ) irritan le fibre , frequentano 
e indurano i polsi , e secondo Whyt ( 3 ) 
non è altrimenti vero , chè anzi si mi¬ 
nora per mezzo loro il calore e la ir¬ 
ritazione del corpo ; altri lj vuol pres¬ 
to applicati come Pringle ( 4 ) , altri a 
male inoltrato , come Monro ( 5 ) ,* e 
Tralles ( 6 ) ce ne da un volume , che 
ecclissa tutti gli scritti altrui sui vessicanti. 

E siccome il secondar destramente 
gli appetiti degl’ infermi la è cosa degna 
dei maestri dell’Arte in tutte le fisiche pe¬ 
ripezie ; così anche questo naturai aiuto , 
come si è accennato, densi per molto 
proficuo negli attacchi di Polmonìa . Dun¬ 
que se d un frutto fresco , per esempio , 
d un particolar cibo , o bevanda o acida 
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(0 Sagg. di Med. ed Esp. pag, 187. 

(1) Lez. di Pratica . 

($) Esp. Trans. Fil. v. 1. p. 2. 

(4) Diss. dell’ Arm. pag. 142. 

(j) Osp. M. pag. tfo. 

(6) Vesicantìum usus salubris ac noxius in mot 
boru n medila ec. 
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ó fredda o acconcia , o di altro vien 
voglia ad un Pulmoniaco , non rechisi il 
medico a scrupolo Y appagarla, anzi bella¬ 
mente egli stesso glielo proponga per is- 
candagliare , o per risvegliare una sua in¬ 
terna brama, che essere può talvolta un 
intima secreta voce della natura , o dell 
istinto , o di quella non so qual inclina¬ 
zione a cose , che gli possono esser utili . 
Infatti il sanno pur troppo gl' intendenti 
della vera medicina c per le proprie spe¬ 
ranze , e per gli esempi registrati da va¬ 
lenti osservatori , quanto giovi soddisfar i 
malati nei loro desiderj, e quanti mali 
acuti , tra gli altri del petto , si raccon¬ 
tino sanati dopo 1’ uso di alcune robe 
appetite , principalmente de’ vini , che 
sopra tutto dai miseri languenti si sento¬ 
no bramati . Certochè il vino accordato 
in quantità discreta , e di buona sorte , 
deve corrispondere massimamente alle due 
più grandi indicazioni , vale a dire a 
ravvivare e confortare le viscere come il 
più giocondo ed innocente cordiale , ed 
a cooperare alle opportune separazioni , 
singolarmente al sudore, come il più far 
die e più generoso diaforetico. Se non 



temessi di aggiugner prove , a fatti già 
riscontrati ed accertati superflue ed incon¬ 
venienti , potrei qui riportare casi rari 
di appetiti , e in particolare verso il vi¬ 
no , da me rilevati. e con felice successo 
secondati in Polmonie avanzate e mi¬ 
nacciose . Ma degli appetiti caderà il dis¬ 
corso nuovamente in altro Capitolo a ques¬ 
ti destinato. 

Il governo della Polmoniti or ora 
enunciato potrà per legge di analogia 
convenire con il governo d’ altri malori 
di consimile razza acuta infiammatoria . 
Perchè si sa ^ che siccome non è neces¬ 
saria per ogni male una propria e par- 
ticolar teoria , bastando che questa sia 
confacevole al genere, sotto del quale è 
compreso esso male, così dee dirsi della 
cura, la qual similmente deve diriggersi 
allo stesso genere. Per cagion d’ esempio , 
1 ’ infiammazione delle meningi non ri¬ 
cerca presso poco nè spiegazione teorica, 
nè cura da quella diversa , che richiede 
1 ’ infiammazion de’ polmoni , del diafram¬ 
ma y del ventricolo , degl' intestini, de’ 
reni } della vescica , dell’ utero • ec. nè 


altrimenti si spiegano e si curano le rìsi- 
pole , i flemmoni > le ottalmie, le fqui- 
nanye ec. come ben avvisò A. Pasta (i), 
e meglio ancor dichiarò M. Drummond ( 2 ). 

Passando al Vaiuolo, la cura del 
quale potrà esser la medesima anco per 
le altre indisposizioni determinate alla cu¬ 
te , per le ragioni testé indicate, esso 
pure è un male della schiatta di quegli, 
che non richieggon rimedj. Questo male , 
che interessa i medici, le famiglie, e per 
sino i Governi , io il vorrei contemplare 
nelle campagne per farne il paralello con 
quello, che hassi nelle città . E’ stato ve¬ 
ramente cercato il modo di allontanare i 
gravi pericoli, che seco mena un tanto 
malanno , colla pratica dell’ inoculazio¬ 
ne . Le prove, i calcoli , e 1’ uso conti¬ 
nuato , abbastanza possono confermarne 
la buona riuscita. Non è lo scopo mio 
presente il bilanciare un tal ritrovato, ma 
sì bene 1’ esaminare se del medico opera- 
tore vi sia d’ uopo in un tale incoino- 
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do , sia questi innestato , sia naturale. 
Nelle campagne si vede, che il J Vaiuolo 
non è , in proporzion de’ viventi , sì mi¬ 
cidiale , come alle volte lo è nelle città. 
Sia questo un effetto dell’ aria , sia delle 
predisposizioni del vaiuolante , sia della 
regola del vivere, e del contegno nel 
corso della malattia ,• il fatto al certo è 
tale (t) , e sa ognuno se colà vi sia di¬ 
ligenza , ed apparato medico . 

Inoltre io passo a contemplare i va- 
iuolosi nelle case de’ medici giudiziosi ed 
esperimentati , e li veggio trattati colla 
più aurea semplicità, scevra da tutte le 
intraprese medicamentose , e consistente 
nella mera espettazione , e nella speran¬ 
za che il morbo sia a parte della beni¬ 
gna endemia , se mai ella è tale , ovve¬ 
ro ne continui timori , se ella corre ma¬ 
ligna e luttuosa. ' 

(1) Z* experi^nce a prove plus d" une fois , qu 9 a. 
la campagne , parmi le pauvres , che% qui memc le 
secours d * un bon regime manque , ou n est procuri 
qu a demi , ceux qui eri sont atteints , ne devoient leurs 
rctablissement qu* aux ejfort de la simple Nature . M. 
Plancton , Op. cit. §. 107. 



Da queste osservazioni , che benché 
estrinseche hanno presso gli attenti e cau¬ 
ti tnedici-clinici gran forza , io conchiu¬ 
derei , che la condotta del Vainolo sia , 
anzi debba essere indipendente dalla me¬ 
dicina imperante , la- quale voglia co’ sa¬ 
lassi opporsi alle febbri , co’ fervidi ape- 
rienti accelerare la espulsione , co’ pur¬ 
ganti diminuire la materia turgente, co’ 
suppuranti avvivar le marce, o altrimen¬ 
ti travagliare nel composto morboso, che 
è inesplicabile , e forse intollerante d’ o- 
gni maniera di rimedio , che per or si 
conosca . 


$• 7 . 


Dei Mali Cronici 


ebbene la medicina operatrice si dica 
che tenga il primato nella schiera de" ma¬ 
li Cronici , tuttavia non può negarsi , che 
anche la medicina scioperata non abbia 
luogo in alcuni di essi , e non faccia 
dè 3 grandi beni . Primieramente è certo 
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che vi son di que* mali cronici , la di 
cui presenza difende dall* attacco di al¬ 
tri malanni piu gravi ; e conseguente¬ 
mente r adoperarvi intorno è sempre cosa 
pericolosa ed imprudente , come si ve¬ 
drà nel Capitolo seguente . Ve ne son 
poi degli altri , che non istuzzicati ter¬ 
minano da se stessi felicemente . La na¬ 
tura macchina sempre , come dice un 
filosofo , a riordinare gli sconcerti , e 
ci arriva per delle strade , che non 
sempre si possono prevedere . A que¬ 
sto non so qual agente s’ attribuisca un 
flusso di corpo , un vomito , una feb¬ 
bre , comparsi dopo lunghi travagli , e 
portatori di salute ad un infelice Ipo¬ 
condriaco , ad un Melancolico , ad un 
Maniaco : a lui il corso sanguigno ute¬ 
rino sopravvenuto a quella donna , che 
stavasi male per la Soppressione da t^m- 
po delle sue evacuazioni lunari . Lo stes¬ 
so si pensi de* Flussi bianchi femmini¬ 
li , de’ Getti emorroidali , de’ Sudori me¬ 
todici , di certe ostinate Diarree , delle 
lunghe Tossi pituitose o convulsive , 
delle Efflorescenze cutanee , della Poda¬ 
gra , e di molte altre indisposizioni ero- 
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nicbe ( 1 ) , ( delle quali pure si parlerà 
nell’ enunciato Capitolo ) che o a po¬ 
co a poco giungono ad esser vinte e 
guadagnate coll’ indugiare , o servono a 
preservare d’ altre malattie , che potreb¬ 
bero esser più serie e più funeste , o 
tocche ed irritate s’ inaspriscono, e di 
guaribili si fanno immedicabili e deplo¬ 
rate . Verità altamente conosciuta da Ba- 
glivi ( 2 ) , che ci fa osservare , che è un 
aizzare il male quando s’ usino rimed] , 
che non sono da usarsi perchè il male 
sia d una natura da non toccarsi. 

Continuandosi su simili tracce noi ci 
innoltriamo ad altri mali , che soprag— 
giungono ai già esistenti , di cui un non 
picciol numero vuol essere rispettato , co¬ 
me tale che per buon’ avventura non ra¬ 
de volte è favorevole . All’ Epilessìa , al¬ 
le Convulsioni , ad alcuni Dolori , so- 
praggiunta una febbre , massime di ordine 
periodico , suol essere loro curatrice . Cu- 

. . (0 Vedi M. Voullonne , e il cit. M. Planchon 

ibid. §. 117. segg. 

(2 J Prax . Mei. pag. m. ijo. e iji. 
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ratrice pure soventemente è de* morbi 
provenienti da Edemi , e da ridondanza 
di sieri , j n temperamenti flemmatici e 
cachettici , come sarebbero le Idropisie , 
e Apoplessie sierose , alcuni Affetti ca* 
tarrali , alcuni Infarti delle glandole e del 
tessuto cellulare , per quella certa asciu- 
gaggine ed assottigliamento , che la feb¬ 
bre è capace di produrre . A’ mali Cro¬ 
nici del petto e della testa portan sollie¬ 
vo i depositi spontanei alle parti ester¬ 
ne , le Piaghe insorte alle gambe , gli 
Erpeti , ed altro , che vaglia d’ un lo¬ 
devole trasporto a men nobile parte dell’ 
umoie peccante . Alle lunghe e generose 
Emorragie gli stessi deliquj possono creder¬ 
si aiuti per estinguerle o per raffrenar¬ 
le , inducendo nell’ universale del corpo 
quell apparente deficienza di vita , on¬ 
de cadano i solidi dalla soverchia loro 
vibrazione e guizzamento , e riposino i 
fluidi dalla turgenza ,e dall’ impeto loro . 

Parimenti ad alcuni mali degli oc¬ 
chi } come le Ottalmie , le Cisposità, le 
-‘acrimatfoni , ad alcuni de’ denti, e del- 
le gengive , ad alcuni altri dell’ udi¬ 
to , come le Ottusità , il Tintinno , le 
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Fitte , giovano molto le soccorrenze in¬ 
volontarie del ventre ; e giovano ap¬ 
punto , quando dopo quel determinato 
tempo succedono , che è conveniente per 
quella particolare indisposizione , e pel 
temperamento di chi la soffre , e per la 
stagione : circostanze tutte intime ed os¬ 
cure , ed al medico curante non sempre 
accessibili e note , perchè infatti il più 
delle volte si scorge, che dalle evacuazio¬ 
ni da lui artificialmente procurate non ne 
viene quel conseguente ottimo effetto > che 
in quelle si vede che di per se stesse 
si muovono . La natura che ama la sem¬ 
plicità col fatto dimostra , che anche que' 
collirj , e cataplasmi , ed iniezioni , ed 
unguenti , e tali altri esterni rimedj ci¬ 
tatissimi , non che gli altri infiniti che 
per bocca si somministrano , sono sem¬ 
pre inferiori in virtù alla semplice ba¬ 
gnatura d’ acqua limpida e schietta, alla 
procrastinazione nullafaciente, e allo star¬ 
si in riguardo, quand* eglino anzi non 
sieno pregiudizievoli ed infesti , massime 
agli occhi , per i quali il proverbio ab¬ 
bastanza noto il nulla decanta . 



ad 


Ne giovani 1’ Itterìzia ordinariamen¬ 
te cessa da se dopo il consueto corso di 
circa due mesi , quando sia essenziale , 
vale a dire non congiunta a febbre , a 
infiammazione , a calcoli , ad ostruzione 
vasta del fegato ec. I medicamenti che si 
propongono contro di essa farraginosi , e 
rrolti anco assurdi e persino schifosissi¬ 
mi , io tengo opinione che continuino 
essere in qualche grido , perchè ad 
essi si attribuisca quella guarigione , che 
alla fine ancor da sua posta ci arriva . 
In me stesso provai un simile male , e 
in varj 1 osservai senza punto medicar¬ 
lo^, e la sanità che s’ ottenne non fu 
all incirca più tarda di quella , che ot¬ 
tengono quegl’ itterici , che sono medici- 
nati ; colla sola necessaria diversità , che 
vengon questi ad essere soprappiù sto¬ 
macati e debilitati da un secondo male , 
qual e la lunga noiosissima medicatura . 


I mali Artritici sono altri mali , de’ 
quali considerandosi il sol genere chi 
originale o primario s’ appella per non 
aver altra precedente infermità , si os¬ 
serva , che forse meglio risanano e più 



sollecitamente qualor sieno abbandonati al 
naturale loro consumamento , di quello 
che assediati dalle medicinali potenze . 
Deve a Pratici illuminati molto piacere 
la confessione del cel. Marchetti , allor¬ 
ché dice che dopo d’ aver egli nelle af¬ 
fezioni reumatiche praticato per molto 
tempo le • missioni di sangue , come gli 
altri professori sono soliti, e di non aver¬ 
ne mai ritratto profitto , anzi d’ essersi 
egli accorto , che un tal metodo veniva 
a prolungare per mesi ed anche per anni 
la malattia, se ne ritenne abbandonando¬ 
lo interamente . I medesimi ottimi Pra¬ 
tici debbono eziandio aver a buon grado 
la mia sincera testimonianza , che dacché 
ho avuto traile mani molti artritici idio¬ 
patici , particolarmente nello Spedale per 
più di sei anni , e che gli ho trattati 
colle ordinarie purghe, e cogli idragoghi, 
e coi sudoriferi e cogli emetici, e coi rin¬ 
frescanti e aperitivi e depuratori e cal¬ 
manti , e quanti da’ Scrittori si voglio¬ 
no , non ho potuto giammai convincer¬ 
mi sensibilmente , che co’ medicamenti 
gli avess* io condotti a- sanità . Quindi 
recentemente per ragione di tali speri- 



menti , e per ragione di una non im¬ 
belle maniera di tollerare di alcuni at¬ 
taccati dall Artritide , e fors’ anche per 
ragione dell’ avversimi loro a tutto ciò 
che sia di medicina , gli ho affidati alla 
sola inoperosa tolleranza , e si sono per¬ 
fettamente ristabiliti . La qual tolleranza 
ove sia stata accompagnata ancora dalla 
dieta lattea mescolata colla vegetabile ab¬ 
bondante , e coll’ animale parchissima , fu 
ella ancor più commendabile e profit¬ 
tevole , come che un simile vitto tolga, 
o notabilmente alleggerisca i mali , che 
nascono da soverchia robustezza de’ so¬ 
lidi , dall’ acredine rancida ed oleosa e 
salina de’ liquidi , dal loro ingrossamen¬ 
to e da’ lor gravi e tenaci depositi, e 
dall’ attività troppo vivace delle forze in¬ 
terne moventi ; da’ quali disordini facil¬ 
mente procedono le affezioni reumatiche, 
flujjìonarìe , gottoje , articolari , o uni¬ 
versali o parziali , denominate a nor¬ 
ma delle parti cui invadono , come 

Torcicollo dai muscoli del collo , Falfa- 
pleurisia dai muscoli intercostali , Lom¬ 
baggine dai lombi , Sciatica dalle anche 

e dall’ osso ischias , Artritide o Gotta, ar - 

* , 

tetica dagli articoli ec. 


Alla Tabe o Tifi polmonare vera¬ 
mente la scuola moderna ci provvede 
con quella semplice e savia maniera cu¬ 
rativa , che è propria del secolo presen¬ 
te fornito più dei trapassati delle cogni¬ 
zioni delle parti tutte del corpo , delle 
loro forze, della lor dilicatezza , e dei 
rapporti con esse di tutte le cose , che 
voglionsi loro applicare . Che sia questa 
malattia desperata ed incurabile , semprec- 
chè sia giunta a grado avanzato e con¬ 
fermato , non v’ è da dubitare ; ma quan¬ 
do sia ancor trattenuta nel grado di me¬ 
diocrità , le storie mediche ce ne attes¬ 
tano dei risanamenti . Se a queste sto¬ 
rie porremo mente , rileveremo che tali 
risanamenti per la maggior parte sono 
successi o inaspettatamente perchè il me¬ 
dico forse disperando non più ci impie¬ 
gasse de’ suoi rimedj , o per aver 1’ am¬ 
malato aderito a qualche suo appetito 
o se dir vogliasi capriccio , o per mu¬ 
tazioni di aria e di suolo, o per altre 
plausibili ragioni , nelle quali la mano 
medica non ci ebbe alcuna parte . 

E per il vero , al dire de’ Patolo¬ 
gici T essenza di questo male è verisi- 
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mile che consista in alcuni tubercoli , o 
piccioli ascessi chiusi e sparsi nella sos¬ 
tanza del polmone , dai quali si ecciti 
la tosse , e '1 catarro e talora lo sputo 
del sangue , e dai quali per mezzo del¬ 
le vene si assorba della sottile materia 
e si porti nel cuore , e quindi col san¬ 
gue per tutta la circolazione ; la qual 
materia diventa fomite e cagione della 
febbre , servendo di stimolo potentissi¬ 
mo , ed accrescendo il moto del cuore, 
finché questa mescolanza venefica non è 
da quel moto medesimo dissipata o di¬ 
minuita , onde nasce il confuso periodo 
degli aumenti , e delie rimessioni febbri¬ 
li . Tale essendo la natura del male , è 
manifesto che il maggior pericolo sta nel 
crescersi la quantità e la suppurazione 
dei detti tubercoli ed ascessi del polmo¬ 
ne , onde non solamente la sostanza v di 
quella viscera si devasti , ma si accresca 
notabilmente il riassorbimento delle mate¬ 
rie corrotte nel sangue , e perciò lo sti¬ 
molo al cuore diventi immenso, cioè su¬ 
perante le forze naturali di quell’ orga¬ 
no , sicché la febbre si faccia incessan¬ 
te veemente e mortale 3 il che suol es- 



sere il più ordinario fine di questi ma¬ 
li . 

V 

Dal sin qui esposto s’ inferisce , che 
questi inali non per altro possono pie¬ 
gare in meglio che nell' impedirsi T au¬ 
mento dei menzionati ascessi dentro al 
polmone , allontanandosi tutto ciò che 
può esser cagione d’ infiammazione e di 
suppurazione ; e nel facilitarsi 1' esito 
alle materie guaste per la più corta via 
del corpo , che è unicamente quella del¬ 
lo sputo ; e nel temperarsi finalmente 
1 ’ acredine alcalica e velenosa delle par¬ 
ticelle purulente già incorporate e por¬ 
tate in giro col sangue . 

Questi intenti , che son necessarj , 
sono quegli che rendono sì difficile un 
tanto male , perchè tanto difficilmente si 
ottengono . L aria che si respira , è uno 
dei primi oggetti da contemplarsi , come 
fa voi cvole a siffatti intenti. 1/ ammalato 
che visse in un aria acuta e stimolante 
e soggetta ai rigori ed ai riverberi de' 
monti nevosi , e che passi a respirare 
un aria temperata ed uniforme , ne trar¬ 
rà del bene ; mostrando 1' esperienza , 
che ne luoghi ove 1 aria ha contrarie 



qualità a queste, Y infreddatura e le tossi 

sono molto frequenti , e le tisichezze più 
indomite . 

Oltre T ambiente idoneo uno de’ 
più potenti mezzi per ottener gli scopi 
additati di facilitar 1' esito per via del¬ 
lo sputo alle materie marciose } e per 
impedire il loro progresso nel sangue , 
è V assoluta astinenza da tutti li rimedj , 
che volgarmente si chiamano astringenti, 
balsamici , e vulnerarj 5 poiché tutti han¬ 
no facoltà di stimolare , di corrugare , e 
di chiudere , ove al contrario la retta 
intenzione deve essere di rilassare e di 
riaprire, non Spaventandosi nè degli spu¬ 
ti , nè delle mediocri emorragie , che tal- 
ora sopravvenissero ; perocché Y esperien¬ 
za ci fa vedere , che anzi quando ques¬ 
te evacuazioni si sopprimono , il male di¬ 
venta più pericoloso . Ed è per questo 
c le anche dell Oppio si deve temere per 
a sua virtù quietativa , ed arrestante ; 
così della febbrifuga efficacia della Chi- 
na -, parendo sufficiente la febbre già esis¬ 
terne a dissipare il fomite già introdot¬ 
to , e di cui e la continua produzione 
ne corpo medesimo , la quale non può 
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essere impedita da quel rimedio in altri 
casi impareggiabile. Inutil pure si crede il 
Cauterio , anzi dubitarei , che potrebbe 
piuttosto accrescere qualche poco di rias¬ 
sunzione anche delle sue materie separa¬ 
te e putride nell’ universale del sangue. 
Nè meno pare che convengano le ma¬ 
terie che si chiamano incrassanti , le qua¬ 
li possono accrescere la prima cagione del 
male , che si è detto esser 1' ingrossamen¬ 
to , e indurimento di alcune parti della 
sostanza polmonare , che cessando d’ es¬ 
ser pervia agli umori circolanti , produ¬ 
ce i tubercoli e le suppurazioni . 

Ed ecco per ciò come alcuni , i 
quali portatisi a novella aria migliore, e 
gettatisi o per volontà propria , o per 
consiglio di esperte persone , o a caso, 
ad una lunga continuazione di un vit¬ 
to parco , refrigerante e subacido , di¬ 
luente e sottile , che non aggiunge ma¬ 
teria al male , ma anzi aiuta a dissipa¬ 
re la già raccolta , e contempera il pun¬ 
golo e 1’ acredine umorale , ritornarono 
in sanità con * questo solo mezzo senza 
rivolgerne il merito ad alcuno degli ac¬ 
cennati metodi , i quali , come dissi , so- 


no o contraine!icati o pericolosi , e pres¬ 
so il volgo si mantengono ancorino in 
estimazione soltanto perchè ei non s’ ap¬ 
paga che delie cose sensibili forestiere e 
misteriose , il concetto alle quali gli fu 
in mente indelebilmente impresso fin dai 
più teneri mini unitamente a molti altri 
pregiudizj . E notisi , che il principale 
ingrediente del suddetto vitto si rileva 
per lo più essere il latte , d’ un’ attivi¬ 
tà troppo nota a produrre gli effetti pro¬ 
posti , i quali poi si rendono ancor più 
facilmente sperabili , se al medesimo buon 
vitto e metodo dietetico si unisca la pla¬ 
cidezza dell’ animo , e la non curanza 
ogni altro affare , e '1 piacevole eser- 
cizio del corpo a piedi , o di gestazione 
sia in barca , sia in carrozza , sia in se¬ 
dia , sia specialmente a cavallo dacché il 
Sidenami ce lo ha decantato per la curà 
della Tabe polmonare , e sperimentato anzi 
per ispecifico rimedio , eguale nel valore 
alla china per le febbri intermittenti, ed 
al mercurio pel mal franzese . 

Le ulce ragia ni e gli afcejjì di tut¬ 
te 1’ altre viscere interne , che oltre al 
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polmone frequentemente s impiantano all’ 
utero , ai reni , alla vescica , al fegato * 
ragion vorrebbe che da una più sempli¬ 
ce e più probabile nosologia si riportas¬ 
sero ad una sola classe di mali consis¬ 
tenti nel lento disfacimento delle solide 
parti e nella lenta sua conseguenza , cioè 
nelle lunghe e lente febbri ettiche • Coe¬ 
rente a ciò sarebbe Y idea che in altra 
occasione (l) indicai , la quale finalmen¬ 
te par che derivi da una consimile sen¬ 
tenza d 7 Ippocrate (2) . E però nell es¬ 
posizione fatta della Tisi Polmonare io 
non dubitarci di sottintendere eziandio 
r altre spezie di croniche infermità pro¬ 
venienti da tabida magagna e tisicume 

d 7 altre intime parti . 

Le Arene e i Calcoli delle vie ori¬ 
narie tendono sempre a scendere ed a 
sortire alla luce . Tutto il punto consiste 
ne 7 dolori , e nelle infiammazioni , che 

4.4.4.4.4.4-4-4* 4-4-4*4* 4-4*4-4-4- 


(1) A pag. $$. seg. 

(1) Morbo rum omnium unus & idem modus eft f 
locus vero eorum differentiam facit . De Fiat. nura. 4. 




talvolta producono , e nell’ accrescimen¬ 
to di mole , che possono avere per cui 
giungono a superare 1’ ampiezza dei pas¬ 
saggi , ed a muovere de’ fastidiosissimi 
guai . » Il rene » al dire dell’ immortai 
Redi » non ha sentimento veruno , e 
» perciò il calcolo , o che che sia , fin- 
» chè sta rinchiuso dentro al rene , non 
» può mai cagionar dolore ; e solamen- 
» te lo cagiona o quando imbocca nell' 
» uretere , o quando in esso uretere s’in» 
» noltra , o quando pel canale del mede- 
» simo uretere imbocca verso la cavità 
» della vessica , e penetra in essa ca- 
» vità » . 

Il tempo , 1 ’ azione delle fisiche leg¬ 
gi nel corpo vivo esistenti , i sani ali¬ 
menti > e le bevute d’ acqua di buon 
fonte , sono aiuti abbastanza eccellenti al¬ 
la discesa ed all’ uscita di cotali cor¬ 
pi stranieri , sino che questi si man¬ 
tengono minori del diametro de’ condot¬ 
ti , per entro i quali devon passare , sen¬ 
za il bisogno dei comunali diuretici di 
spezieria , alcuni de’ quali tolti dal re¬ 
gno animale sono troppo sordidi e spia¬ 
centi da escludersi dalle materie mediche 
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dell’ odierna ripurgata medicina ; altri , 
come che salsi mordaci e squagliatiti fan¬ 
no temere la soverchia soluzione del san¬ 
gue ; altri col loro stimolo su’ nervi va- 
gliono invece a far raggrinzare i canali, 
e sì ad angustiare anzi più il passo de¬ 
gli estranei solidi corpi aspri e pungen¬ 
ti ; altri finalmente inducono il raschia¬ 
mento del naturale necessario umore mu¬ 
coso , che le medesime vie cuopre e di¬ 
fende . 

Che se colla dimora e col contat¬ 
to , e coll’ urto in trascorrendo , queste 
stesse materie pietrose eccitano le moles¬ 
tie ed i dolori ( che pure or più or 
meno gli eccitano quasi sempre ) , lo 
stesso Redi che fu soggetto per tanti an¬ 
ni a tal malore , e fu medico egregio e 
sommo filosofo , e non mai ci rimediò , 
dice che è d’ uopo aver pazienza » per- 
» chè i dolori o presto o tardi si par- 
» tono , e i calcoli e le renelle scen- 
» dono a basso . E i dolori non am- 
» mazzano , ancorché sieno una cosa fas- 
*> tidiosissima e penosissima » e non so¬ 
lamente indispensabile per il senso che 
le parti hanno , ma quasi ancor neces- 



saria per quel certo movimento de’ vasi 
dai dolori medesimi accresciuto , onde più 
agevolmente e piii prontamente vengon 
quegli ad espellere da se tutto ciò , che 
vi soggiorni di estraneo e malefico . 

E quando insorga 1 ’ infiammazione , 
che benché di rado (1) pure si vede tal¬ 
volta nascere per affetti calcolosi , ed ha 
con se que’ caratteri , che sogliono ave¬ 
re le altre infiammazioni , come febbre 
ardente , veglie , dolori , sete , moti con¬ 
vulsivi , e simili , esige essa d’ essere cu¬ 
rata con que' metodi semplici voluti ne' 
mali (2) inflammatorj ,• avvertendosi , che 
anco che questa fosse soltanto minaccia- 
. ta da quegli accidenti , che agli accorti 
Pratici non sono ignoti, sarà sempre lode¬ 
vole partito il cercar di prevenirla co¬ 
gli adeguati ripari . 

» Quando poi tali calcoli » pronun¬ 
ziò il Cocchi (3) » ritenuti nel rene al 

(1) A. Pasta che esercitò la medicina per 60. an¬ 
ni disse nell’ Op. Voci ec. alla voce Renella , che un 
solo ha veduto morir d’ infiammazione per calcoli de’ 
reni , ed un altro di mal lungo . 

(2.) V. pag. 71. seg. (3) B. di P. c. iv. 27 
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» principio dell’ uretere occupano tutta 
» quella cavità , ei sono di lor natura af- 
' » fatto incurabili , ma se formati si sie- 
» no dentro alla vescica , e quivi per 
» la continua apposizione e coesione di 
» simili materie somministrate dall’ ori- 
» na , sieno ridotti a tal mole che su- 
» peri 1’ ampiezza dell” uretra , o che 
» s’ arrestino nel suo ingresso , non ha la 
» medicina altro aiuto che il coltello ehi— 
» rurgico che faccia una sufficiente aper- 
» tura per 1’ estrazione di quel corpo 
» alieno e nocivo . La fiducia che alcu- 
» ni hanno ne’ rimedi Litontritdci , cioè 
» destinati a stritolare le pietre dentro 
» al corpo vivente, presi per bocca rie- 
» scirà sempre vana , non ostante qua- 
» lunque autorità di credula sapienza, 
» repugnando a tale effetto la natura 
» stessa del corpo umano , e del male , 
» e di quei medesimi rimedi , de’ quali 
» la maggior parte a cagione de’ loro ter- 
» rei e salini ed oleosi ed acri componen- 
» ti , sembrano anzi molto atti a fornire 
» i materiali , e gli stimoli per le con- 
» erezioni lapillari , quando pur sieno 
» portati col veicolo del sangue alle of~ 

» beine urinarie » . 
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Lo Scorbuto è un altro male , cui 

e . ro § Q farmacia , e le sue prepa- 
razioni , benché dette antìfcorbuùche non 
sanno ancor riparare. Questo male, anti¬ 
co forse quanto 1’ intemperanza ed il mal 
vivere, diviso e confuso sotto diverse spe¬ 
cie e diversi nomi , ma unico nella sua 
essenza sebbene infinitamente vario ne’ 
suoi accidenti , ond’ è che Willis lo chia¬ 
mò la legione o sia Y unione di tut¬ 
ti i mali , e Pittcarnio la congerie di più 
e piu mali di differente natura , è cre¬ 
ile che resulti dall intimo inveterato 
umversai sommo vizio degli umori . Come 
tale ei si manifesta quasi da capo a piedi 
dell uomo ammalato , prodneendo qua¬ 
si in ogni parte del corpo delie impron¬ 
te e delle marche della sua formidabile 
esistenza. La faccia si tinge di un te¬ 
tro pallore , le gengive e Y interno dd- 
ie labbra schifosamente si magagnano , i 
enti si guastano e si smuovono , cresce 
71 salivazione , la cute si deturpa di mac- 
chie e di scabrosità , si gonfiano i pie¬ 
di , le gambe s’ impiagano , si eleva il 
ventre , vengon le diarree , le emorra- 
° le , e un pigro e languido torpore , 



con un' aria di stupidità , o di ferocia , 
invade la persona e la distrugge . 

Molte sono le cagioni , che si asse- 
•gnano a questo male . Ma la continua as¬ 
tinenza da’ cibi freschi vegetabili , occa¬ 
sionata da mille motivi o di imperita vo¬ 
lontà o di perfida situazione del sog¬ 
giorno , la squallida povertà , gli alimen¬ 
ti perpetui di materie secche piccanti e 
alcaliche , le cattive acque , si sogliono te¬ 
nere per le primarie cagioni . Dal che 
si comprende la ragione , per cui la mas¬ 
sima parte degli autori stabilisca per ba¬ 
se della cura dello Scorbuto la esattissi¬ 
ma dieta . Per esattissima dieta intendesi 
il vitto più ragionevole , frammischiato 
d’ erbe , di frutti , e di latti , che com- 
' pongono il cibo più innocente e più sa¬ 
lubre , e il solo approvato rimedio , che 
vaglia ad impedire l’introduzione di ques¬ 
to morbo nel sangue umano , e ad abo¬ 
lirne la malizia , se la scorbutica mala 
tempera umorale sia di già nata a cagio¬ 
ne dell’ ostinata consuetudine d’ un vit¬ 
to affatto contrario . E perciò sono de¬ 
gni di lode , e non di taccia di entu¬ 
siasmo medico , come taluni mal avvisati 



osano dire , il Ronsseo , il Lister , Gu¬ 
glielmo Pisone (i) e alcuni altri moder¬ 
ni appoggiati alla multiplice costante spe- 
lienza che è la più efficace ragione de* 
nudici , per aver eglino esaltato per ri- 
nudj specifici dello Scòrbùto le erbe ace¬ 
tose , le «arance , i limoni con simili 
ortaggi , ed agrumi assai più degni di 
molti altri di ornare le botteghe degli 
Speziali , non vi essendo forse altro più 
valido genere di rimedj contro tal male* 
nè più giocondo , nè più innocente in 
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. ^ ■^■i cun | scorbutici folo pomorum anaranciorum 

' rf Um C0! '“ abus 4 U fanitatem recuperarmi . Baldui- 

cocn °r SSe ° ’ Jf Scorbuto pag. izr. Lo stesso presso¬ 
re dicono Martino Lifter Exerc. Mei. v. pag F zir. 

x 7 - Guglielmo Pisone , de Medie. Brafilienfi , pag. 

4 ; , a P«ma edizione, e pag. 34. „. della 

*L C -° n n a : Lincl dell ° Scorbuto , papr. ?I . : Cdc 
Discorso vili. pag. i 44 . seg. e Bfdi Pisa, pag. 

• cicen o nelle note : L’ efperlen^a ha dimoftrato 
m volte anco a me , che in Tofcaua fi guarifee fieli- 

* f r e ln }' Tevc tempo dallo scorbuto , colla fola die- 
Jicjca ed acida , cioè d‘ erbe e di frutte tenere e 
grette nella maggior copia che fi pojfa mai .... feti- 

ì jr 6 , a , duta f la ,l eccjfario aggiugncre la minima 

i„ ?r aCla , ’ - 7 cm matcne e preparazioni , benché dette 
Scorbutiche apportano piatto fio ingombro e ritardo 
' ottl ma cura dietetica dello feorbuto . 



tutta f immensità delie lor droghe ; co¬ 
me conchiuse il Cocchi (i) . 

§ <?• 

Dei Mali dello. Donne Gravide , 
Partorienti , e Puerpere . 

(^)uanto vagliono i disordini nel vivere 
per apportar nocumento alle Don¬ 
ne Gravide , altrettanto , e più in esse è 
valevole 1’ abuso dei rimedj , le false cre¬ 
denze e le pratiche vane ed indotte . 
Gl incomodi , cui le medesime soggiac¬ 
ciono , sono varj $ e si vuole che a tut¬ 
ti ci si possa rimediare o con medica¬ 
menti o con certe usanze , Quindi or si 
crede necessaria la missione del sangue e 
veramente dal tal dato luogo , or la pre¬ 
sa dell’ olio o di qualch’ altro solvente , 
or la mistura confortante , or il narcoti¬ 
co 3 or 1’ amaro , or 1’ agro , or il muo- 

**•' 4 * 4 - 4 * 4 * 4 - 4 - 4 - 4 - 4 * 4 * 4 - 4 -.+. 


(i) Op. cit. pag. z 
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versi , or lo star in quiete ; e non si 
cessa mai più di perseguitare la madre 
ed il feto . Se potesse ella sapere com’ è 
fatta la fabbrica dell' utero suo con tut¬ 
te le sue appartenenze , e conoscere il 
numero e la proporzione e la comuni- 
canza de’ vasi sanguigni che colla loro 
simmetrica tessitura quella parte compon¬ 
gono col concorso de’ nervi e delle so¬ 
lide fibre , e intendere la posizione 1* in¬ 
grandimento e la pressura indispensabile 
del feto contenuto , con molte altre cir¬ 
costanze considerevoli e necessarie 5 forse 
non sasebbe ella nè sì bramosa della suc- 
cennata sorta di soccorsi , nè si indul¬ 
gente verso chi glieli prescrive . La Don¬ 
na non accarezzata dalla troppa cura de’ 
suoi non soverchiamente assistita dalla 
credula medicina , e la Donna sofferen¬ 
te suole con miglior riuscita scorrere i 
varj stadj d’ una laboriosa gravidanza e 

dar alla luce de’ figli più vegeti e più 
sani . 

Non so se v’ abbia chi mi potesse 
additare il reale e costante rimedio che 
sia arrivato a domare il vomito delle In¬ 
cinte , a disenfiare gli. edemi , a donare 



il sonno , ad acquetare le ambasce del 
respirare e le tossi e le odontalgie, a res¬ 
tituire T energia e la lena , e a portar 
loro in somma il sollievo da quella mal- 
sania che seco porta la pregnezza . So 
bene per cotidiane riprove , che la ra¬ 
gionevole condotta nel moto e nel ripo¬ 
so , nel sonno e nella veglia e in tut¬ 
to ciò che compone il vivere , regola¬ 
ta bensì in sulla resistenza e volontà del¬ 
la paziente ma diretta sempre ed anima¬ 
ta da un saggio e spregiudicato inten¬ 
dente , e incoraggiata dalla speranza che 
tutta la serie de" suoi disturbi debba ces¬ 
sare al cessar della troppo manifesta e fi¬ 
nalmente non perpetua causa , è al cer¬ 
to 1 unica via per alleviare le annoiate 
Donne pregnanti , per rimuover da loro 
alla meglio i non pochi perigli , e per 
garantire le vite dei futuri germi . 

fb 

Che se tutta è operazion di natura 
la generazione e la gravidanza , non me¬ 
no lo e il Parto . Tutto il mondo rico¬ 
nosce una tanta verità : ma alf atto del 
Parto stesso questa verità assaissime volte 
non è ricordata e rispettata , ovvero un 
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dovere 1 non so come inteso , di aiu¬ 
tar la natura 5 spinge lo stesso minis¬ 
tro al di là del suo ufficio e quasi a to¬ 
glier di mano alla sua maestra una sif¬ 
fatta operazione importantissima e tutta 
sua propria . 

La Donna approssimata al Pano è 
ben compatibile se chiama soccorso ; ma 
non è compatibile la Levatrice se mossa 
o da inesperta arditezza o da mal con¬ 
cepita compassione , osi fuor di tempo 
e di bisogno por mano dove non con¬ 
viene , e stuzzicare , schiudere e trat¬ 


teggiare irritabili e vivissime parti ; nò 
di ciò contenta osi farle ingozzare repli¬ 
cati beveroni , e innanzi tempo cimen¬ 
tarla al travaglio . Quando invece il do¬ 


vere e la compassione dovrebbero far sì , 
che le si ravvivi la sofferenza ed il co- 


raggio non con aiuti meccanici incapaci 
di tanto , ma con i giusti consigli e per¬ 
suasive esposizioni , e che non le si vie¬ 
ti ( come più volte le si vieta senza ra¬ 
gione ) ora il levar dal letto desideran¬ 
dolo essa e dimandandolo , ora il resti- 
tuirvisi , or il passeggiar per le stanze , 
or il sedere , or il bere dell' acoua o 







d* altro , or il* prendere nuovi ristori e 
nuovi conforti . 

Venuto il Pano , che sarà allor na¬ 
turale quando , formate le acque del fe¬ 
to ed indi presentatosi questi rettamen¬ 
te al passaggio , la Donna partorisce da 
se cioè senza nessuno o quasi nessuno 
aiuto altrui , cosa far debbono le Racco¬ 
glitrici ? Debbon ricevere il fanciullo di 
mano in mano che se ne sporge in fuo¬ 
ri ; e debbono por cura al rimanente , 
cioè alla Secondina ed agli Sgravj san¬ 
guigni . L’ utero dopo aver cacciato da 
se il feto , tosto colla continuazione del¬ 
la medesima forza espulsiva s’ accigne a 
trasmettere la secondina che alle di lui 
interne pareti s’ attacca . Le Raccoglitri¬ 
ci dunque se non danno a tal funzio¬ 
ne quel indugio che le si debbe , e trop¬ 
po premurose stirano e martirizzano il 
tralcio ombilicale per guadagnare la se¬ 
condina , e intrometton nella matrice le 
dita o la mano e malmenano 1’ utero e 
la stessa secondina ; se applicano delle 
robe fredde al ventre dell' ammalata , pro¬ 
motrici non della relassazione delle fibre 
musculari della matrice, ma anzi dell' inti- 



rizzamento e della corrugazione e del 
conseguente maggior imprigionamento ; se 
ritengono la Partoriente lungamente sulla 
seggiola dove ella sfiata e infralisce in 
vece di farnela coricare in letto affinchè 
possa ripigliare le forze spossate , e colla 
orizzontai direzione del corpo ridonare ai 
solidi ed al sangue nuova posizione e 
nuovo corso ; se le porgono per bocca 
delle soperchie cose spiritose ed aromati¬ 
che , e se commettono mill' altri errori 
condannati dalla savia Arte Ostetrica » 
que sta Secondina o non uscirà sì di leg¬ 
gieri , o si ratterrà e produrrà dei gra¬ 
vi sconcerti . Dunque la Tolleranza filo - 
fofica ancor ne’ Parti è necessaria , al¬ 
tro finalmente non essendo che quella soa- 
ve legge che prescrive la ragionevole tar¬ 
danza nell’ apprestarci all' assistenza del¬ 
la natura intenta e sufficiente per se 
stessa a qualche opera , e che esclude 

gl indiscreti immensi aiuti cioè superiori 
alle bisogne . 

Talmente i sommi legislatori medi¬ 
ci abborriscono la suddetta erronea con¬ 
dotta degli assistenti precipitosi o super¬ 
stiziosi , che , perchè non operino , gli 
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avvisano di non aver ad atterrirsi se la 
secondina tostamente dietro il Parto non 
sorta . Perocché se niuno de’ mentovati 
disordini volontarj interviene , la secon¬ 
dina o presto o tardi ha da escire ; e 
se ciò non prestamente succede , ram¬ 
mentisi che una violenza che le si usi , è 
più fatale che il rattenimento di lei . Il 
volgo delle Comari tanto teme di ques¬ 
to rattenimento , quanto del veleno : e 
simil timore le rende pericolose , perché 
le spinge alla forza , cioè all* estrazio¬ 
ne violenta . Ma dall’ esperienza sono 
sgridate , contrapponendo loro il caso del¬ 
le molte Donne che ritengono senza i 
temuti danni le lor secondine , altre più 
giorni 3 altre più settimane , altre più me¬ 
si , e tramandanle poi con ogni felici¬ 
tà , nè si veggono Donne perire a ca¬ 
gione della secondina soffermata per qual 
si sia tempo , come depose con queste 
stesse parole il chiarissimo Ruischio . 

Dissi che è formidabile la violenza 
che per lo più porta con se P estrazio¬ 
ne , più della secondina stessa trattenu¬ 
tasi nell’ utero ; ma non resta per ciò , 
che non istia bene il procurare di farla 



venir alla luce . E ciò ottiensi coll' ar¬ 
te che dalla sola prudenza e piacevolez¬ 
za dipenda «> vale a dire col non indu¬ 
giare soverchiamente e col non affret¬ 
tarsi più del dovere , e coll’ usare tut¬ 
ta la immaginabile maestria perchè non 
s' irriti nè poco nè punto la pelvi ute¬ 
rina . E le numerose infermità che a ta¬ 
li Donne succedono , provengono quasi 
sempre appunto dal mal trattamento fat¬ 
to alla matrice in tal critica occasione ; 
benché rare volte se ne incolpi una tal 
cagione che forse è la più frequente . 

Gli accidenti che sogliono far mirare 
con gelosia la secondina rattenuta , sono 
le emorragie che talvolta insorgono , la 
febbre , i dolori gagliardi , ed altri . Ma 
qualunque ne sia la conseguenza , s' avrà 
egli a passare ad un estremo ricorso an¬ 
cor più pericoloso qual sarebbe il for¬ 
moso schiantamento ed estirpamento del¬ 
la placenta con il quasi sicuro strapaz¬ 
zo non indifferente dell’ utero ? 

L altra circostanza riflessibile ne’ Par¬ 
ti sono gli Sgravj sanguigni , o Lochii 
che appellar si vogliano . Della lor quan¬ 
tità e qualità , e durata non v’ è alcu- 


na regola stabile e certa . Ve n’ ha di 
più o di meno secondo il clima , le sta¬ 
gioni , T età e il temperamento della fem¬ 
mina -, in chi è rosso carico , in chi di¬ 
lavato , in chi proclive al sollecito coa¬ 
gulo ; in chi di più continuano ed in 
chi meno a norma che più o meno res¬ 
tino i vasi dell’ utero aperti per le an- 
zidette circostanze . E per quanto gli Au¬ 
tori tendano a voler fissare e la dosa e 
la permanenza di simili uscite in ogni 
Donna , non si può nulladimeno con¬ 
chiudere una determinata verità ; a tal 
che la osservazione pratica fa vedere pa¬ 
recchie Donne aventi gli sgravj del par¬ 
to continuamente rossi per cinque , sei , 
e infino sette settimane , e parecchie al¬ 
tre con getti scarsi scarsissimi e per po¬ 
chi giorni durevoli , senza un menomo 
sconcerto , anzi con eguale felice rius- 
cimento e nell' une e nell’ altre . 

Con che si rassicuri una volta fi¬ 
nalmente la inveterata tema di non po¬ 
chi , i quali vedendo ne’ Parti poco san¬ 
gue presagiscono male per la Partoritri- 
ce , e cercano e si studiano tosto di far 
in maniera che molto ne abbia . 



Anco la corruttela ed il fetore de* 
Lochii è un altro fonte di paura per al¬ 
cuni . Ma questi non riflettono che tal 
corruttela e fetore non derivano nè 
derivar possono dal sangue circolante ne' 
vasi , nè dal guasto della matrice , co¬ 
me pare che creder vogliano ancorché la 
Donna se ne stasse prima benissimo , ma 
bensì da arresti di grumi di sangue , o 
di qualche porzione sia della membrana 
Corio , sia della Placenta uterina ; i qua¬ 
li arresti , penetrandovi 1' aria , comin¬ 
ciano a infracidare e disfarsi , e sboccan¬ 
do o da se , o uniti al sangue che 
n’ esce , fanno comparir 1’ espurgo cor¬ 
rotto e fanno sentire il fastidioso odore . 

Non minor timore mettono ancora 
le febbricciattole , la sete , la spossatezza , 
il dolor di capo , il sudore , e altre in¬ 
sorgenze morbose delle Partorienti . E p v u- 
re per lo più vi sono , ed esser quasi vi 
debbono senza ulteriori disordini ; ed al¬ 
tro non si meritano che 1' accorta pa¬ 
zienza sì dal canto dell’ inferma che dell’ 
assistente , malgrado che vi sia 1’ uso in 
molte tanàglie di volerle a viva forza ri¬ 
parare e coi salassi , e cogli olj , e col- 


le fornente , e colle onzioni , e colle be¬ 
vute amareggiate tutte e rese disgustose 
negandosi la pura ed innocente acqua de¬ 
sideratissima , e colla pretesa inedia por¬ 
gendosi le frequenti dense indigestibili 
pappe e le numerose uova . La giocon¬ 
da e circospetta Setta della Tolleranza 
intelligente de’ mali ella è ben più dis¬ 
creta anco in ciò , riducendo il tutto al¬ 
la sola espettazione ed all* esatto buon 
governo dell’ animo e del corpo . 

Non dissimile trattamento nel corso 
consecutivo del Puerperio vuoisi dalla me¬ 
desima avveduta Setta . Quindi 1 ’ affare 
del latte , la masticazione, il bere, il sor¬ 
ger dal letto , 1’ andar del secesso , la 
qualità dell’ ambiente , gli odori stranie¬ 
ri , la conversazione , la mutazione del¬ 
le biancherie , le stesse indisposizioni con 
cento altre circostanze , sono tutte di¬ 
rette con altre leggi più soavi , e più ra¬ 
gionevoli e sicure . 

Che tutto il presente ragionamento 
possa esser sottoposto ad alcune eccezio¬ 
ni 3 egli è innegabile : basti dire che vi 



sono delle Gravidanze o imperfette o mor¬ 
bifere , dei Parti non naturali , dei Puer- 
perj maliziosi, per dover sottintendere la 
necessità degli aiuti e dell’ opere impor¬ 
tanti che la scienza Ostetrizia c’ insegna . 
Dunque siffatto ragionamento mirerà ai 
soli casi non istraordinarj , ne’ quali is- 
tessamente che negli altri la imperizia vol¬ 
gare suppone il bisogno della Medicina 
opifice ed incessante . Se v’ ha un ot¬ 
timo Scritto , che valorosamente bilanci 
molte regole ostetriche , e ne scerna le 
buone dalle superstiziose , egli è indubi¬ 
tatamente 1’ eruditissimo Dijcorjo Medico - 
Chirurgico (i) dell’ immortale A. Pasta su 
alcuni articoli dei Parti . Quest’ Opera io 
la consiglierei a chicchessia , come una 
delle piu dotte e delle più spoglie di 
pregiudizi in una qualità di malori , do¬ 
ve la stessa donnesca opinione ha volu¬ 
to sempre imperare . 

(i) Intorno al Fluffo di [angue dall * utero nelle' 
Donne gravide ; terza ediz. con il Ragionamento /opra 
gli Sgravj del Parto e Rattenimcnto della [econdina , 
e colla Difs. [opra i Meflrui . In Bergamo 17 5-7. e 
4* edizione in Napoli 1782, presso il Manfredi. 


Dei Mali Chirurgici . 

X Mali Chirurgici possono accadere a 
ciascuna parte de] corpo con manifesta 
lesione , o per cagioni interne , o per 
violenza esterna . Seguendosi la distinzio¬ 
ne scolastica , ei si dividono in Tumori y 
Ferite , Ulcere 9 Fratture , e Tuffalo,ni . 

I Tumori in generale , che consis¬ 
tono nella mole accresciuta contro natu¬ 
ra di qualcuna parte del corpo , danno 
di se un' idea molto composta e compli¬ 
cata , presentandosi alla mente la varietà 
de luoghi dove possono nascere , le lo¬ 
ro cagioni lontane prossime e imme¬ 
diate s la qualità delle parti solide inte¬ 
ressate , e la qualità degli umori con¬ 
corsi e ristagnati , il temperamento del 
suggetto infermo , e finalmente il vario 
loro pericolo . La Chirurgia ha esauri¬ 
to , direi quasi la immensa dottrina in¬ 
torno ai Tumori e fanguigni , e inflam- 
matorj , e JìeroJi , e linfatici , e jollico - 


lati i e fcirrojl , e ojfei ; ed ha fornito 
questa gran parte del? Arte dei più dot¬ 
ti e dei più sperimentati trattamenti cu¬ 
rativi . Ma uniformandosi alle sagge sco¬ 
perte di questa parte di medica scienza 
resta luogo ad avvertire , che certi Tu¬ 
mori benigni della classe dei sanguigni , 
non congiunti ad accidenti gravi flogis¬ 
tici , e in parti non essenziali , come 
alcuni Flemmoni , alcune Rifìpole , alcu¬ 
ni Fani ) e Furunculi e Carbunculi , si 
possono rimettere al naturai loro corso , 
senza che questi sia provveduto , o per 
meglio dire , frastornato dall’ applicazio¬ 
ne di veruno rimedio . La cotidiana spe¬ 
ranza dichiara , che così trattati <, forse 
meglio o si rivolgono ad una ben dige¬ 
sta suppurazione , o ne sortono il lode¬ 
vole dileguamento e la risoluzione con un 
incolpabile ritorno dei liquidi stagnami 
nell’ universale circolazione . 

Anche alcuni Edemi , o tumori sie¬ 
rosi o linfatici , che non sieno depen¬ 
denti da forti interni ostacoli ne’ vasi , 
cedono di per se stessi , dopo che per 
vigor intimo naturale a poco a poco «i 
vasi stessi abbiano ricuperato il lor gius- 



to momento di contrazione , c 1’ umo¬ 
re sia spinto con più vivida energia ver¬ 
so al suo passaggio reso più aperto dal¬ 
le fibre, rimesse nella lor simmetria , me¬ 
diante il vitto convenevole , e 1’ ambien¬ 
te adattato , e il proporzionato spazio di 
tempo , aiuti troppo necessarj per le au¬ 
tomatiche operazioni . 

Altri Tumori, poi , che siano in¬ 
vecchiati , e che abbiano resistito a più 
maniere di cure ; è somma prudenza il 
non più toccarli . Tali , per esempio , 
sono alcuni Tumori situati da tempo nel 
ventre inferiore . Questi se si continua 
ad assalirli con forza , e con guazzabu¬ 
gli chiamati eradicativi , arrischiano mol¬ 
to di peggiorare , cioè o d’ inscurire , 
o di suppurare , o di diventare in¬ 
nanzi tempo mortiferi . Basta riflette¬ 
re , che alla formazion dei Tumori c’ in- 
tervien sempre ancora il tessuto solida¬ 
rio ; e questo tessuto , niente che sia fiac¬ 
co e snervato , se ne risente ad ogni 
menomo urto . Dunque se ne risentireb¬ 
be sommamente ali" urto de' purgativi , 
de’ deostruenti, de’ mercuriali, a' quali fa¬ 
cilmente danno di piglio que’ , che usa- 


no delle ricette senza conoscerle o per 
dir meglio senza conoscere i principj rea¬ 
genti e del male , c della macchina dell' 
uomo . Se il detto tessuto per lo contra¬ 
rio si trova teso irrigidito e riarso , gli 
altri partiti , non che i surriferiti , aneli' 
essi praticatissimi , come i sottigliativi , i 
legni sudorifici , i calibeati ec. ne lo ir¬ 
ritano ed esacerbano senza modo . Al¬ 
tronde le osservazioni de’ medici ci por¬ 
tano degl’ insigni casi di Tumori invete¬ 
rati , indomabili da ogni altro spediente , 
disfatti e vinti da se medesimi per sola 
opera degli alimenti , della natura, e del 
tempo , e dell’ eroica sofferenza, che so¬ 
no 1' uniche provvidenze ristoratrici del¬ 
le illanguidite forze moventi del corpo , 

e fumatrici della massima parte de’ di lui 
malori . 

De’ Tumori follicolari , e degli feri¬ 
rò fi , che altrimenti non si definiscono 
che per ristagni dentro alle cellule del¬ 
la membrana adiposa o dentro ai folli¬ 
coli o picciole cavità delle glandole , di 
un umore viscido il quale per il lun¬ 
go soggiorno e per la consecutiva coe¬ 
sione , cui inclinan le parti fluide sol- 



fermate, diventi sempre più denso e più 
duro , potrà dirsi che ben rare fiate la 
chirurgia trionfi , quand’ anzi non li -dan¬ 
neggi , cogli apposti medicamenti. E pe¬ 
rò anche questi si possono riporre nel 
novero degli altri esposti nell’ anteceden¬ 
te paragrafo , quando non fosser tali , 
cui la perizia chirurgica prescrivesse la 
manuale estirpazione . Il qual ragionamen¬ 
to non esclude nè meno i Tumori dell’ 
o/a , ne’ quali irrita e vana suol riescire 
la pratica de’ cataplasmi , de’ cerotti , e 
d’ altro , e solo in alcune circostanze o 
di vicinanze gelose e sospette di parti , o 
d ingrandimento estremo di male ha luo¬ 
go la mano operatrice del chirurgo . 

Circa le Ferite , o sia separazioni 
o soluzioni d’ alcune parti vive e con¬ 
tinue del corpo per causa violenta ester¬ 
na , il ccl. Sancassani disse nel suo pri¬ 
mo aforismo (i) sulle Ferite : Chiunque 
vorrà aferivere a fe ftejjo la gloria d‘ a- 

(i) Aforifmi generali della Cura delle Ferite col 
Modo del Magati ec. In Veueiia 1713. 



ver fanata una Ferita , ingannerà f con 
foco garbo 9 e fe JìeJfo , e chi gli crede 9 
mojlrandoji , fe è Ceru/ìco } molto poco 
intendente dell ’ Arte , chi e profcffa : e 
nel secondo aforismo soggiunse : Che le 
Nature fieno le vere Me dicheJJe de ’ ma¬ 
li , fu precijb faggio fornimento d’ Ippo- 
crate ; ma ciò meglio non si oferva , che 
nelle cure delle Ferite . Ognun vede , 
che codesto Autore non può intendere 
se non della riunione , o sia della con¬ 
solidazione delle parti divise . Questa ope¬ 
razione il sanno tutti , che depende dal¬ 
la natura , o sia da quella certa attivi¬ 
tà] che hanno le fibre animate ed irriga¬ 
te dal loro umido radicale , di ricongiun¬ 
gersi riappressate che siano (1) . Ma se 

4 , 4 , ‘4 , 4-4*4*4 , 4*-4“ 4**<" - b4 , 4*4 , 4 , 4* 

(i) Cette rcunion se fait par la concrition tirìùce 
des sucs dlbumineux ou lymphatiques cxtravasés cmre 
Ics lèvres de la piale , par la quelle Ics parties divisies 
contraclent line adhercnce asse\ forte pour se riunir . Il 
saffit de rcappliquer l* un à l* aiitre , les bords de la di - 
Vision qui d J euxmemes tendent toujours à s* ecartcr , et 
de les maintcnir rappochcs , de fafon que louics les 
par tic s se trouvent dans le mime position qu ’ avant la 
llessure . La nature à qui appartieni la plus grande 
panie de l* ouvrage , procurerà seule /* union des par . 
lics ain r i disposces , et mime aise\ protnptemeut dans 





quella è operazion di natura , non res¬ 
ta che non sia operazione del chirur¬ 
go Y altra , cioè T avvicinamento delle 
parti e dei lembi separati, independen- 
te dai tanti vulnerarj e consolidanti bal¬ 
sami voluti dal volgo . E cosi è di fat¬ 
to nelle Ferite dette J"empiici , nelle qua¬ 
li non ci si presenta che una sola indi- 
. cazione curativa e pronta , che è il ri¬ 
combaciamento immediato dei pezzi divi¬ 
si , qualora alcuni ostacoli non cel vie¬ 
tino, come le emorragie, gli stravasamen- 
ti di sangue , le materie straniere rimas¬ 
te nella ferita , la secchezza o la gon¬ 
fiezza emfisematica per introduzione d" a- 
ria nei labbri della ferita , la contusione , 
o la perdita di sostanza . I quali casi 
danno un altro valore alla ferita stessa , 
e , ugualmente che gli altri casi noti a’ 
Professori , la fanno denominar complica- 

4 * 4 - 4 * 4 - 4 * 4 - 4 - 4 « 4 « 4 - 4 * 4 * 4 - 4 - 4 * •>•>•••>• •>••>■->-•> 

les plaies Ics plus considerables par ìcur étendue ec. M. 
Hévin , Cours de Pathol. et de Therap . Chirurgie , 
torri, i. pag. 4^0. 

. Natura in fanandis vulneribus incredibilis efl po - 
tenda , & fingi nil tam peregrinutn potè fi , quod non 
aliquando ipfa procurante fuerìt fanatum . Pechlin . 
Obf. phyf. Med. ' 
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ta , e riducibile all’ idea del tumore e 
dell’ ulcera . 

Le Ulcere o piaghe , di cui , sen¬ 
za esplicarle , se ne concepisce la natu¬ 
ra , allorché si hanno giusta le leggi 
della giudiziosa arte a diseccare e chiu¬ 
dere , converrà sempre , quasi direi , all' 
esterno solamente attenersi , col tor via 
soavemente e sicuramente dal sito esulce¬ 
rato ogni cosa estranea e impediente , e 
col difender la superficie lacera dalla no¬ 
civa aria esteriore , e col somministrare 
al malato de’ cibi e delle bevande do¬ 
tate di buoni sughi elementari balsamici 
e rinutritivi . Quando trattanto la forza 
corporale vegetativa da se stessa , co’ mez¬ 
zi suoi proprj e segreti , lentamente am¬ 
mollendo ed allungando le fibre, e produ¬ 
cendone di nuove , va rifabbricando 'le 
porzioni distrutte , finché si vede rincar¬ 
ila to tutto e compiuto il seno ulceroso . 

Nelle Fratture , e nelle Lujfanioni 
vaglia la medesima esposizione per ciò che 
risguarda il merito che ne ha la mano 
chirurgica nell’ esterna sua opera neces- 
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saria ed evidente , rimanendo sempre al¬ 
le forze vitali dell' infermo il compimen¬ 
to della cura , che consiste e nel dissipa¬ 
re gli umori superflui se se ne sono in¬ 
trusi intorno intorno alle ossa o rotte o 
dislogate , e nel restituire la debita elas¬ 
ticità ai ligamenti , e nel generare quel¬ 
la certa materia callosa ossea , che quasi 
glutine riattacca ì e ricongiunge in solida 
fermezza le parti ossee infrante . 


4s> 



mmsvsvmmmmsvsvsvsm 

CAPITOLO SECONDO 


Dei Alali Salutevoli 
pericolo/i a guarir/i coll’ arte . 


inora si sono trascorsi que’ mali, 
che sono per se stessi sanabili senza che 
vi sia bisogno dell’ opera de’ medici, al¬ 
meno per ciò che spetta a farmacia e 
cirusia : or passeremo all’ altra sfera di 
mali , ne’ quali parimenti 1’ artificio me¬ 
dico non è da adoperarsi perchè sien 
eglino salutevoli . Per malattia sa’utevole 
intendo quella , che benché da tempo e 
quasi abitualmente molesti e percuota , 
o abolisca alcuna parte del corpo, ella è 
tuttavia diretta a mantenere il tuttassieme 
in quel migliore stato , di cui può esser 
capace in mezzo a principi morbosi ,* e 
conseguentemente il risanare co’ medici¬ 
nali servigi siffatta malattia è un' incauta 
e pericolosa impresa . M. Raymond che 
dopo quaranti anni di medicina pratica 


diè alla luce un dotto Trattato su tale 
argomento (i), dice, che non è già, 
che i medici non conoscano questa veri¬ 
tà resultante dalla giornaliera loro espe¬ 
rienza , ma che non sanno rispettarla, e 
ridurla ad effetto ; e passa indi ad esor¬ 
tare gl' infermi di mali di questa razza a 
tollerarli filosoficamente , cioè con un ra¬ 
gionevole coraggio , perciocché tali mali 
sieno potenti a preservarli d' altri maggio¬ 
ri, più perniciosi, e soventemente funesti, 

§• J- 

Dei Mali Cutanei. 

A 

jTjL vanti a tutti i mali che possono dirsi 
salutevoli , si presentano i Cutanei , prin¬ 
cipalmente quelli , che essendo disseminati 
dentro ai confini della tessitura degl’ in- 

>!• / ’ 

(i) Traiti des maladits , qu' il est dangereux dt 
guerir ec. Per 'M. Raymond ec. coll’ Epigrafe : JEgre- 
fcitque medendo . . . in Avignone 17 37. 



tegumenti, vi promuovono varj incomodi 
di macchie , di pruriggine , di dolore , 
d’ asprezza , e di forforaggine . Moke ca¬ 
gioni si affacciano al pensiero, quando si 
riflette a tali mali Cutanei . Ma general¬ 
mente la Serpigine, la Vitiligine, l’Erpete, 
1 ’ Impetigine , la Lebbra , le Morfee , i 
Euochi , le Volatiche, ed altri con altre 
specie e differenze , si crede che nasca¬ 
no da qualche porzione di umori viziati , 
e respinti dall’ universale alle estremità 
de’ vasi ed ai minimi follicoli o glandole 
semplicissime sebacee ed oleose , ond’ è 
tessuta la cute e lo strato cellulare. Ov¬ 
vero anche si crede , che queste stesse 
parti che formano la superficie del corpo , 
siano per se stesse offese e magagnate sen¬ 
za il concorso di interni umori , cioè che 
sia il mal tutto locale ; e ciò a motivo 
si di quell 5 umore pingue e mucoso , di 
cui sono imbevuti i detti follicoli e la 
detta cute , reso per qualche cagione 
topica e parziale o disseccato, o mal 
mescolato , o corrotto , come ancora a 
motivo della finissima tessitura cutanea o 
ostrutta , o irritata , o lacerata sia dalf 



accennato umore mal concio , sia da al¬ 
cun altro esterno incentivo . 

Che nella detta prima causa ci si 
vegga 1 ’ opera della Natura che cerca di 
disimbarazzarsi da umori eterogenei e ma¬ 
lefici,, spingendo questi, e dcponendoli 
come al di fuori degl’ intimi vitali ordi¬ 
gni della macchina vivente , cioè alla cu¬ 
te , ella è cosa ricevuta e creduta pres- 
socchè universalmente. Per conseguenza 
con estrema circonspezione , in ogni as¬ 
petto che se li mirino , si dovrebber trat¬ 
tare cotali trasporti (i), e malanni cuta¬ 
nei , e si dovrebbe con Trillerò (2) non 
lodar Celso, Oribasio , e i numerosi loro 
seguaci, che alle Ri/ìpole , e ad altri at- 





■> •> 


(1) Se si avessero a citare gli esimj ricordi intor¬ 
no a ciò d' eccellenti Pratici, non basterebber più fo¬ 
gli : basterà leggere nella Med. Rat . Syftem. di Fed. 
Foffmanno toni. 3. Seót. 1 pag. m. 187. il cap. ot¬ 
tavo , che tutto s* aggira su questo teina , cioè de 
damnis ex cuiiculari cxcrctione cohibita ; e similmente 
il cap. 15. tom. 4. Sedi. 1. pag. 309. seg. = Anche 
la lettera 32. lib. 1. di Gio. Langio , e il cap. 4. 
lib. 2. del Saporta , meritano di vedersi, non che 
1 * linerpr . Clinic . del Kleinio . 

(1) Diss. William Medicinam interdum ejfe opti - 
mam . § 7 * apud Haliti, difpuu med . tom. 7. pag. 27. 



tacchi di cute prescrivono cose fredde e 
reprimenti , non esclusa nè meno Y acqua 
ghiacciata , conjilìo cene quantum equi- 
dem ìntelligam , nec Jiztis tuto , nec Jatis 
prudenti (i ). 

E se i detti mali non provengono 
da cagioni interne , quai sono quelle rab¬ 
biose ¥ maggi ni , que* disavvenenti Erpe¬ 
ti , e quelle affezioni Riji'peIacee -, che in 
taluno alle volte insorgono per ragione 
di applicazione alla cute di robe o acri y 
o pingui , o rancide , come certi bagni, 
pomate , cerotti , unguenti , amuleti, e 
simili, in grazia o di vezzo , o di me¬ 
dicatura , o di superstiziosa credenza ; o 
per ragione anco di impulito governo 
della cute stessa col non lavarsi come 
conviensi , o col portar indosso lunga¬ 
mente abiti fracidi e cenciosi ; o per x ra- 
gione di altri esteriori motivi ; s’ avrà 
egli in tali casi non infrequenti y a se¬ 
guir il suggerimento di que' medicanti, 
che il tutto riducendo ad antiche acri- 


(i) Il medesimo Trillerò , ibld. 



' monie , a salsuggini frammischiate col san¬ 
gue , a sali roditori , a principj pessi¬ 
mi , e ad altre ideate interne cause sem¬ 
pre umorali, voglion purgare e ripurga¬ 
re quel corpo, che tutto il suo malan¬ 
no non lo ritragge che da accidenti me¬ 
ramente esterni ? 

Un altro genere di Mali Cutanei 
di esterna cagione viene costituito , se¬ 
condo la mente di alcuni valentissimi 
Toscani Scrittori (i) del trapassato e 
del corrente secolo , dal proceder essi 
mali da certi minuti animali antropofa- 
gi , che invisibilmente s" intrudono in 
quegli aperti ricettacoli della cute ove 

4* 4* 4* 4* 4-4-4* 4«4*4*4-4- 4-4-+44•>•>->.4.4.4•*.•> ..>..4. 

( 1 ) Pietro Borelli , Diacinto Cestoni , Giovali 
Cosimo Bonomo , Francesco Redi , Vallisnieri , An¬ 
tonio Cocchi , con qualche altro . Io m’ immagi¬ 
no che una tal opinione tanto meno parrà a cer- 
tulli un paradosso , dappoiché abbiamo un Sy sterne 
d' un medecin Anglois sur .la cause de' toutes Ics es- 
pcces de maladies , avec les surprenantes configurations 
des dijferentes especes de petits Insectes , qu ’ on volt, 
par le moyen d* un bon Microscope dans le sang et 
dans les urines des differens malades , et meme de toUs 
ceux qui doiveni le devenir . Stampato a Parigi , 1* an¬ 
no 1726 . 



fanno , al dir del chiariss. Redi , una 
morsicatura o rosicatura pruriginosa e con¬ 
tinua ; e quindi per le minime apertu¬ 
re di essa cute trasudando qualche por¬ 
zione di siero o di linfa vengono a far¬ 
si le bollicelle jcquaiuole, dentro le qua¬ 
li continuando quei bacolini la solita ro¬ 
sicatura , sono forzati gli uomini a grat¬ 
tarsi , e nel grattarsi avanzandosi lo strug¬ 
gimento ed il prurito, rinforzano la fas¬ 
tidiosaggine dell’ opera , e rompono non 
solamente le bollicelle acquaiuole, ma an¬ 
cora la cute stessa e qualche minutis¬ 
simo canaluccio di sangue, il perchè ne 
avvengono pustulette, scorticature crosto¬ 
se , ed altri simili tastidj . Se di una tal 
razza di male si ha a reputare la Rogna, 
come è verosimile , quanto s’ ingannano 
coloro , che fanno ingoiare al misero Ro¬ 
gnoso le tante medicine , onde sottomet¬ 
tere il supposto cattivo interno apparato l 
e non più tosto seguono il saggio metodo 
del gran Filosofo Mugellano , il quale tra 
gli altri fermo e franchissimo nella cre¬ 
denza , che la causa della Scabbia , o 
Rogna non derivi dal corpo umano , ma 
da animali attaccati , dice che la cura 



ne sia facilissima e sicura colla sola un¬ 
zione , o bagno, o lavamento esteriore . 
» Io ho fatto , » diceva ( i ) egli » mol- 
» te esperienze della bontà di un tal me- 
» todo , e non mi ha mai fallito , e tral- 
» le altre nel mese di maggio 17*9. in 
» Portolongone curai più di cento solda- 
» ti ad un tratto tutti gremiti di varie 
» sorti di scabbie v i quali furono perfet- 
» tamente sanati e puliti in pochi giorni, 
» o colle lavande, o colle unzioni, sen- 
» za purghe e senza sangue , e senza ve- 
» runo altro dei volgari alieni medica— 

» menti, e non venne loro perciò veru- 
» no altro male » 

E non potrebbesi egli , dietro il sur¬ 
riferito pensamento , aver il sospetto , che 
molti altri schifosi mali superficiali del 
corpo non sieno altrettante specie della 
scabbiosa bruttezza , cioè traenti anch’ 
eglino il loro principio da cosi fatti in¬ 
festi abitatori della cute , all* occhio nu¬ 
do invisibili ? Certo che dai racconti, che 
abbiamo della Draccntiaji , dalia maniera 

r 


(1) B. di Pisa, cap. iv. pag. 164. nelle noce. 



della molestia della Tirìajì o . Aiorbo pe¬ 
ricolare , e dalla somiglianza di prurito , 
di pustule, di croste, di pertinacia , e 
di contagio di varj Erpeti. , e di varie 
Rogne , si potrebbe facilmente inclinare a 
credere , che tutti codesti malori si uni¬ 
formino nella loro cagione , e che non 
in altro si distingua la loro essenza, che 
nei varj gradi della loro ferocia ed avan¬ 
zamento , nei siti del corpo piu o meno 
attaccati e maltrattati , e nelle differenti 
razze dei Pedìcelli , onde sono generati. 
E perciò ritenendosi, che questa sia 1 ' ori¬ 
gine di tali malanni, nulla han che fare 
E pur troppo usitate, ma non convene¬ 
voli interne medicature per bocca. 

Tra i Cutanei s’ ammette eziandio 
1 incomodo di certi Sudori , abituali , e 
pertinaci. Io non intendo di favellare'di 
que sudori, che nascono nel corso de’ 
mali in foggia o critica , o sintomatica, 
o colliquativa ; ma intendo dire di quelli 
cui alcune persone costantemente vanno 
soggette sia in tutto il corpo , sia sola¬ 
mente ai piedi, o alle gambe , o sotto ie 
ascelle , o traile cosce, quali più , quali 


meno , quali di giorno, e quali di not¬ 
te . In chi questo sudore è inodoro , in 
chi puzzolente, e in chi viscido e corro¬ 
sivo . Uscita ancor questa prodotta dal 
meccanesimo delle viscere , e degl’ intimi 
canali, che si sono aperti una tal via 
per trasmettervi quelle porzioni di umo¬ 
ri , che o per la lor particolar tempera 
non possono essere assimilati , o per la 
lor copia sono superflui, o che sono tali 
che sortendo dal corpo suppliscono alla 
separazion necessaria ma interrotta di qual- 
clT altro umore ; Uscita dunque naturale 
è questa , salutifera e da non impedirsi . 
.11 sopralodato M. Raymond nel citato 
Trattato dice (1) , che ghignerebbe ad 
annoiare , se riportar volesse tutto ciò , 
che i nostri grandi Pratici hanno scoper¬ 
to ; e registrato su i tristi effetti dei su¬ 
dori tali soppressi , sull’ attenzione che è 
di mestieri usare per non arrestarli , e 
sopra la cura da aversi per anzi secondar¬ 
li . E però dopo d’ aver il prefato Auto¬ 
re esposta qualche sua^ particolar osserva- 

4.4. 4.4.4.4.4.4-4»4-4-4*4-4* •>*>•>> + +•>•>*> •> >•>•*•> 

(1) Gap. i.- art. r. pag. Si- 
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*ione intorno a ciò , si fa un dovere di 
narrar quello che a lui stesso è succedu¬ 
to nel tempo della Peste di Marsiglia nell’ 
anno 1720. = Al comparire di tal rovi¬ 
nosa malattia io ( esso diceva ) sentii le 
mie ascelle contro 1’ ordinario molto cal¬ 
de. ed umide , e talora ci soffriva del 

bruciore insopportabile. Cotal incomodo 
che m’ era nuovo , durommi per tutto il 
corso della pestilenza ; e non cessò se 
non al suo, finire che fu in primavera 
dell’ anno seguente 1721. Tornò la pes¬ 
te a ricomparire nella primavera dell’ an¬ 
no dopo , e a me tornarono i medesimi 
sudori e calori sotto le ascelle , i quali fi¬ 
nalmente svanirono quando svanì 1’ orren¬ 
do male pestifero . E quantunque ( segue 
lo Scrittore ) io fossi impiegato nel servi¬ 
gio degli appestati , che pure in gran 
numero mi toccava di visitare, posso as¬ 
sicurare , che giammai non ho goduto 

un più perfetto stato di salute d’ allora 
ec. = (1) . 





(l) 1. Cit. 






S- -2- 

Dei Mali Emorroidali. 

IT, 

n* invitta sofferenza si meritano dall 
infermo le Morici, sian cieche, sian’ aper¬ 
te e fluenti , siano con ragade o fessure , 
con ejjochi o tubercoli non callosi , con 
condilomi o tubercoli incalliti , con fijlole 
ed altro ; e si meritano dal medico una 
somma cautela , perchè talvolta sotto le 
sue medicine diventai elleno peggiori. 

Perocché , se sono cieche, que* ri- 
medj acri , settici, caustici , ripercussivi, 
e le sanguisughe , e i eauterj , cui facil¬ 
mente il volgo ignaro adotta, le rivolgo¬ 
no di leggieri in ulcere prave serpeg¬ 
gianti e sinuose , e talor anco in occulti, 
o aperti carcinomi . Se sono rotte e scor¬ 
renti , T uso ordinario è di dar mano agli 
astringenti e repellenti , e quindi occasio¬ 
ne a infiniti altri malori . L' Emorroide 
che getti sangue non è una malattia \ ce 


\ 

t 



lo disse Celso ( 1 ) ; ma una purgagione , 
uno scarico, vietato il quale, non vi ha 
quasi malanno , che dagli Scrittori degli 
affari della salute non si creda generato 
da una tal sospensione. E’ inutile il ris¬ 
contrarne i tanti eruditi registri , noti 
pur bene agli studiosi leggitori. Il solo 
paragrafo vigesimo sesto della dottissima 
Deputazione (2) del eh. Trillerò, spettan¬ 
te a ciò, è un breve , ma compiuto qua¬ 
dro lugubre delle numerose infermità., 
che molti Autori riportano alla cagione 
della soppressione emorroidale. 

Per gli altri travagli poi, che pos- 
siam dire del genere chirugico , perchè 
addimandano la mano del professore o 
per essere cauterizzati , o recisi , o ci¬ 
catrizzati , o altramente con cerimonie 
locali medicati , non possiamo se non 
ricordare la più caritatevole , e la meno 
precipitata curazione , acciocché le parti 
e i vasi che serpeggiano intorno all' ano 

non s’ innaspriscano vie maggiormente e 

\ 

\ 
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(i) Presso Aller , difput. mcd. tom. 7. pag. 3^. 

(1) Presso il medesimo # ibid. 



si riducano a peggiori condizioni , e gli 
umori cola destinati non si riassumano e 
si rivoltino contro più nobili viscere . 

I seguenti avvisi per le fiftole dell' 
ano, possono essere avvisi generalizzati 
anco su 1 altre indisposizioni, che moles¬ 
tino questa parte. Tra gli altri il Pareo, 
lo Sculteto , il Foresti , lo Stalli, Offiuan- 
no , Storc , le Dran , Eistero ( i ) , sono 

unanimi in raccomandar la conservazione 

deir apertura dell e fi fiale ^ massime invete¬ 
rate , per cooperare all' intenzioni della 
natura rilevate già fino da Ippocrate , 
che disse (2): Ala abfceffus , ve luti fiftu- 
Ice alio rum abjcejjuwn ac mprborum me - 
delce firn ; confermate ne’ secoli dappoi 
per bocca di Valesco (3) : Vidi enim ali- 
quos eju fino di fiflulam habentcs , quarti 
non multimi curabant, 6’ parvi ficiebant 
( idque ex confilio peritorum J per rimi - 
nini tempus viventes $ convalidate dall’ 






(l) Ibid. 

( z ) De Humo ribus , pag. 3 26. 

(}) Appresso il Foresti ne ' Schol. ad Obferv* xiv. 
lib. 23, pag. 4^6. 




Acquapendente con queste parole (i) ; 
Multos vidimus , qui fifiulas habuere cir¬ 
ca anum , per xv. aut plurcs annos , & 
Jàlu borri me vixcre ; al che Trillerò (2) sog¬ 
giunge : Quia 6’ nobis medpfis notus 
quondam fuit vir illuflris & literatijjìmus , 
qui ultra vtginti annos illiufmodi fijìulam 
apertemi fujtinendo , inoffenfa prorjus f- 
nitate } inter arduos & continuos vario? um 
amplijjìmorum muncrum labores , ultimata 
vegeta; fenecluds lineata attigit 3 donec 
fenili demum marcore , dormienti propior 
guata manenti , placide folveretur ; nien- 
trecehè lo stesso Trillerò aveva poc^ anzi 
asserito , che non è fané id mirum , aut 
rationi & e xp e dentice cantra rima . Sane 
enim hujuftnodi fìjlulce canales quafì ac 
re vera fiftulce, per quas totius corpo ris 
purgarnenta * in unum veluti alveum , ac 
receptaculum , ibi derivata ac colicela, fi¬ 
lma ri providee ac folertis naturoe confido 
& beneficio, fenfim corpore eliminante. 


(0 Pcntatcuc. Chirurg. lib- 3. cap. ìj. 
(2) Disput. cit. §. 19. 
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§• 3 - 

' *1 

Dei Mali Ulcerosi, 

Quasi a* « 

ne scende il discorso sull’ Ulcere es¬ 
terne fagedeniche introdotte da tempo e 
inestinguibili , nate o da spontanea rottu¬ 
ra della sostanza superficiale del corpo , 
o da coltello , o corrosivo , o fuoco ap¬ 
posto . Quando nascono per il secondo 
motivo , cioè per volontà chirurgica , de¬ 
ve questa saperle dirigere o alla cicatrizza¬ 
zione , o al perenne gemitio , con quella 
norma, che indicò Y operazione , e che 
il bisogno poi succedaneo suol additare. 
Ma le Ulcere della prima qualità cioè 
quelle che possono dirsi spontanee, inte¬ 
ressano troppo la medicina , perchè siano 
maneggiate con ogni accortezza. S’aprono 
queste talvolta per la più picciola cagio¬ 
ne che agli occhi appaia, e si fanno osti¬ 
nate ad ogni più adeguata curagione . 
Una lieve scottatura , una graffiatura , 



una contusione , alcune pustule , o forun¬ 
coli , o risipole, certi ascessi, certe feri¬ 
te , ed altri mali chirurgici , badano a 
stabilire e ad impiantare un Ulcera così 
fatta , che delude ogni artificio per chiu¬ 
derla . Quando dunque è tale , e conser¬ 
va la stessa indole, nè fa alcun progres¬ 
so nè in larghezza nè in profondità, de¬ 
ve, a detta del soprammenzionato M. Ray¬ 
mond (i), riguardarsi come una specie 
di cauterio , che la natura s’è procurato 
per liberarci da qualche umore straniero 
e nocevole , verso colà a poco a poco 
derivandolo sino all’ intero nostro sollie¬ 
vo . Sembra, prosiegue il medesimo, che 
la natura stentatamente abbandoni una 
tal cura , e che, malgrado i nostri studj 
e le nostre medicature, voglia dessa man¬ 
tener aperti cotai fonticoli, appunto per 
rettificare i fluidi e le funzioni del cor¬ 
po , che verrebbero ad essere più scapi¬ 
tate se non ci fosse Y uscita giornaliera 
di queste minime particelle sotto la figura 



(0 Op. cit. Cap. i. art. pag. 197. segg. 


di materie sierose marciose o puriformi, 
all’ individuo infense e incomportabili . 

Per prova di ciò nota lo stesso Au¬ 
tore , che i prefati casi di Ulcere non 
tanto frequentemente accadono ne’ corpi 
ben costituiti , e sani e non malaffetti da 
pravi sughi. Al contrario ne’ corpi cacho- 
chimici , o mal abituati, o ingallicati, o 
scrofolosi, o scorbutici , qualora si schiu¬ 
dano di tali Ulcere pervicaci , sono ques¬ 
te altrettanti argomenti de’ mali umori 
predominanti, e non cedono sì di leggie¬ 
ri agli arnesi consolidanti, e anzi quan¬ 
do cedano , puossi aspettare de’ nuovi 
malanni peggiori. 

Questo ragionamento tanto più forza 
aver deve, qualor si tratti di Ulcere an¬ 
nose , sordide, incallite e laide, che so- 
gliam vedere principalmente alle gambe, 
e a’ piedi di alcuni vecchi , e che qua¬ 
si protraggon lor vita. Sarebbe un’ impe¬ 
rita , o veramente crudele condiscendenza 
del professore verso il paziente , che pu¬ 
re il piu delle volte chiama ad esserne 
curato, se s' accingesse a guarire ed a 
consolidare Ulcere tali. Gli scritti medici 


(i) sono ridondanti di avvertimenti su 
questa materia e di fatti , di cui sono 
rette conseguenze le anzidette proposi¬ 
zioni . 




Delle Emorragie . 

O 

^Lltre indisposizioni ed altre uscite, si 
veggion nell 5 uomo , che sono da ponde¬ 
rarsi con non minor* attenzione , come 
quelle dalle quali talvolta può derivare 
il suo preservamento da altri più danne- 
voli mali, e la conservazione di sua esis¬ 
tenza . Tra queste vi sono alcune eva¬ 
cuazioni spontanee, che compaiono sen¬ 
za che veruna malattia le accompagni . 

4* «4- 4r 4* 4-4* 4«4-4* 4- 4« 4 - 4 . .*». > .> + •> -y .y, ^ 4 . 4 . 

(1) Si consultino Seydelio de mori . incurab. pag. 
88. Hildano Obs. 39. cent. III. e gli altri riportati 
appresso Haller difput. med . tom. 7. a pag. 44. §. 31. 

1 1 * 3 3 - 34 * 3 f • e chiudasi con Vegezio lib* i* Mulo* 
med. cap. 9. Extrinfccus cApta me die amenta morbvm 
non eximunt ; fed ad interiora compellunt , & haC ra- 
tione periculum generant . 




/ 


•v 


p 



Per simile proprietà volea il Pitcarnio (i) 
e dietro lui M. Raymond (2) che si 
chiamassero Sintomi , o evacuazioni fem- 
plici , per differenziarle dalle altre che 
conseguono le malattie, e che le deno¬ 
mina Sintomi compojìi . o complicati . E 
di fatti piace allo stesso Raymond di ri¬ 
flettere , che non meriti d’ essere appella¬ 
to malattia ciò , che anzi ce ne preserva , 
che ne solleva, che non guasta alcuna 
funzione di veruna parte del corpo , e 
che dalla benefica natura è messo in cam¬ 
po per sottrarci da un apparecchio , che 
potrebbe seriamente nuocere ; e vorreb¬ 
be (3) il medesimo chiamarlo piuttosto 
rimedio , sovente prefervativo , e qualche 
volta curativo . 

1/ Emorragia , o sia il flusso di 
sangue , ne è una di così fatte evacuazio¬ 
ni . Il naso, i bronchi polmonari , lo 
stomaco , gl’ intestini , le parti genitali di 
ambedue li sessi, le moroidi , gli alveoli 

-4’4- H- 4- ■> «>■>» > » > 

/ , . • • • • 

• fi) Element. medie - cap. VI. de morbo §. x i. 

(1) Op. cit. Preface , e cap. li. 

(3) Ivi , pagSi ji. 
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de’ denti , sono le scaturigini più frequen¬ 
ti del sangue . S’ è questi veduto spicciar 
dagli occhi, dalle orecchie, dalle mam¬ 
melle, dal bellico , dalle ascelle , e da 
altre parti , senza dire de’ sudori sangui- 
nolenti ; ma sono casi rari . I giovani , i 
sanguigni , i biliosi , i vigorosi, i colle¬ 
rici , i gran bevitori, gli scorbutici sono 
i più soggetti alle emorragie. Il sangue 
che viene da’ polmoni , dal ventricolo , 
dai reni , richiede più considerazione ; 
quello del naso, delle inorici, dell' utero 
per lo più è innocente , e proficuo . 
Nelle donne manchevoli, o difettose de¬ 
gli sgravj mestruali, 1’ uscita sanguigna 
sia dalla bocca , sia dall’ ano , sia d’ altre 
parti, può essere un equivalente salutare . 

Tutto il mondo sa, dice M. Lieu- 
taud (i) che è imprudente Y arrestar trop¬ 
po presto un’ Emorragia ; ma quanto s è 
difficile il marcare sino a qual punto si 
debba lasciar scorrere il sangue ! Pure si 
può asserire che si commetton più falli 

4- -> ■>.> .> 

(1) Precls de la Med. Prat* Livi*, z. scd:. i. 
P a g. 13. segg. i Ù, . .... .. r 



in impedendolo troppo prestamente , di 
quello che in permettendo il suo corso ; 
il perchè è assai raro il caso che si muo¬ 
ia d 3 emorragia , e niente è più comune 
dei disordini , che sieguono il suo troppo 
rapido soffermamento. Dunque, per quan¬ 
to sia scabroso il giudizio intorno le 
Emorragie , non resta , generalmente par¬ 
lando , che molte non sieno dirette a 
buon fine, e che non s ’aspetti alla sa¬ 
gace Pratica-medica il discernere quali 
sien quelle da non medicarsi , e quelle 
da ripararsi con appropriata medicatura. 

Il volgo quanto è geniale dei versa¬ 
menti artificiosi del sangue e con salas¬ 
si , e con sanguisughe, e con quanto dall’ 
arre e dal caso ha saputo imparare , al¬ 
trettanto ei s’ intimorisce, e grida al ri¬ 
paro , al veder il sangue fare uno sbocco 
da se medesimo . Anche 1 ’ illustre Terne- 
lio (1) fa stupore in dire che nissuna 
perdita spontanea di sangue sia salutare , 
perciocché n esca solamente la parte più 
p^rra e più sottile , e la grossiera rimanga 

*- *4-* -4- 4* <• 4*«4* <• •> •> •> •> •> >•>.>.> 

(i) De Sanguin, M/Jf. lib. z. cap. i. 


nelle vene , appoggiato all’ esperienza del 
sangue , che vien dalle nari , il quale 
bello compare e vermiglio , mentre 1’ altro 
tratto colla lancetta , è tutt’ assieme pie¬ 
no ed impuro. Ma la scoperta circolazio¬ 
ne del sangue, gli effètti ritrovati dell’ 
aria , che investisce lo stesso sangue in 
proporzione della sua quantità varia a 
norma della maniera del di lui uscimento 
(1), e gli esperimenti chimici e medico¬ 
pratici , porgono sufficienti prove dell’ 
assurdità di simili opinioni. 

Le infinite riflessioni che esigerebbe- 

o 

ro tutte le Emorragìe , ci porterebbero in 
una troppo vasta discussione . Però pos¬ 
siamo per brevità concentrare la disamina 
in alcuni soli casi pratici , onde i resul¬ 
tati ci serviranno di lume per i molòssi- 

N 


(i) Lorsque le sang en est penetri ( dell’ aria ) il 
en devient plus rouge et plus colori , et ainsi celili , 
qui sort du ne7 K , doit avoir cene belle et haute cou- 
leur , sur tout s y il ne sort que *gouttc-a-goutte , ou a 
petit fil , puisqiC il paroit de mime apres urie saignee 
(alte par une petite ouverture , ou lorsqiC il caule -le 
long du bras . Raymond cap. ix. are. r. pag. 338. 



mi , che si ommetteranno . A certe nu¬ 
bili donne giunte all" età .della mestrua¬ 
zione , ma di questa defraudate , succede 
di gettar sangue o dal naso , o dallo sto¬ 
maco , o dal petto , o dai vasi emorroi¬ 
dali , e sì quad supplire a que 3 corsi , 
che per legge ordinaria dovrebbero dall’ 
utero avere . Che ciò non sia uno scon¬ 
certo delj’ ordine proprio al sesso , non 
può negarsi; ma dell’accennate sortite di 
sangue farne conto si deve , e con Jppo- 
crate (i) riputarle per buone perchè fa- 
cienti le veci de mestrui . E se si avrà a 
medicar la paziente di un tal disordine, 
si cercherà bensì di abilitare i luoghi con- 
sentanei e convenienti alT ordinarie pur¬ 
ghe (2) ; ma cautèla medica prescriverà 
di non sopprimere trattanto quell 3 evacua¬ 
zione , che qualunque sia , insorge a sol¬ 
lievo di quella pletoria , o d’altro > da 
cui procedono i tributi mestruali. 

*** *"+•’*•+•'*' 4* 4* 4* 4- 4* 4- 4- 4* •> •> >.> .y .> 4 . .y .y .y .y .y 

(1) Menfiruis dcfìcientibus , fanguis e narìbus flu» 
àns , bonum . Sedi:, v. Aph. 33. 

(2) P r a fiat quippe menftrua ad consueta naiurAque 
confentanea loca revoca ri. A. Pasta , not. al cit. afor. 



Lo stesso intendasi degli spandimene 
di sangue da parti straniere in quelle don¬ 
ne , che sieno prese da soppressione, 
ovvero da scarsezza de’ suoi fiori, ed an¬ 
che che sieno incinte : le quali circostan¬ 
ze , benché sieno degne di provvedimen¬ 
to medico , pure conviene esser molto 
guardinghi nel ricorrere , come vorrebbero 
i più che non riflettono , ai rimedj che 
stringano le suddette estemporanee inas- 
suete effusioni sanguigne, per i perniciosi 
effetti, che quindi ne provengono (i). 

Avvengon pure e alle figlie, e alle ma¬ 
ritate , delle Emorragie dall’ utero , che im¬ 
barazzano molto i professori sul loro gover¬ 
no . Ma egli è massima universale, che 
dove ci sia prestanza di forze, non febbre, 

non accompagnamento di accidenti, che 
minaccino infiammamento o che dichiarino 
la fatale inanizione e vota mento, e ndn 
altri segni addutti da gravi autori, sia 



(i) Adftringcntia porro fummo, cum cautionc , nec 
m ‘ l ln maxima fanguinìs crupùone ufurpanda , quippe 
nunquam fere falutarem effettuiti pr/iftent , ut ex 
Boerrhaav. Burgravi, colligimus . Il medes. Seéh 
vie. Aph. 37. Hlpp. 


prudenza medica il non interrompere nò 
anco queste emorragie , perchè sono atte 
il più delle volte a ristabilire le non con¬ 
iugate in un perfetto stato di sanità, ed 
a produrre lo stesso effetto nelle spose ; 
le quali peraltro se sono pregnanti, non 
ci vuol meno di una sperimentatissima 
pratica per saper alla meglio regolar una 
perdita , che è delle più gelose . 

Gli uomini che hanno delle effusio¬ 
ni di sangue , possono anchf espi restar 
da queste favoreggiati nella salute loro, 
egualmente che le femmine . Se ne sono 
veduti alcuni averne di copiose dalle ino¬ 
rici , dagl intestini } dal ventricolo ec. e 
guarire da caparbie malattie , o garantir¬ 
sene da peggiori . Le osservazioni antiche 
e moderne de* Relatori della nostr’ arte , 
ne lo comprovano. Egli è celebre fatto 
come un uomo, che ha abitualmente, e 
periodicamente dei sudori , dei profluvi 
d’ orina , delle diarree , e simili purga- 
gioni , se ne stia bene e alf estinzione di 
queste resti pregiudicato e s’infermi. Co¬ 
sì’ gli accade se gli si apre un getto san¬ 
guigno , e principalmente da’ canali mo- 


roidali. Da cotal getto ei n J ha vantaggio 
non solo ne mali acuti, ma ne’ cronici 
eziandio, quindi nell’ ipocondriasi, nella 
mania (ì) , ne dolori del capo , nelle 
artritidi contumaci (2), nella nefritide (3), 
e in quasi tutti gli altri, siccome ne. fan¬ 
no fede i più accreditati maestri . E o- 
gnun vede , se debbansi a ragione con¬ 
dannare con Mercuriale (4) quegl’ imperi¬ 
ti , che non capendo il valore di questo 
aiuto naturale , si studiano mille mezzi 
per impedirlo ; quando alT opposto am¬ 
maestrati dalla sperienza dovrebbero in 
suggetti tali secondarlo, e anzi con 1’ ar¬ 
te ravvivarlo se la natura noi somminis¬ 
tri , e gl indicanti il dimandino . 

4 * ! , • * >- ■ * » \ 

- ( 1 ) iufanientibus fi varìces, vel h&morrhoides 

Jupervenerint , infanU folutio . Hipp. Sect. vi. aph. *i. 

(2) Due ostinatissime gottartetiche ho veduto 
scorsi sotto ad un flusso emorroidale per giorni e 
giorni continuato . 

(3) Parimenti risanò un Cavaliere, non ha guari, 
da una tormentosa doglia renale all’ aprirsi delle 
morici e al gettar molto sangue . 

(4) li damnandi , qui variis ligaturis , fafciis , at - 
que calceis ex corio canino comprimere & cohibere ni- 
tuntur , fi quidem fanguis ille impurus retrocedcns vcl 
1 \ caput, vel in peclus , vcl in altud vifeus impelli pe¬ 
ndìi atur . In Hipp. Aph. n. Sect. vi. 



Le altre maniere di Emorragie, co¬ 
me per vomito, per tosse, per orina, 
sebbene nelle femmine sieno meno terri¬ 
bili che negli uomini ; nulla ostante vo¬ 
gliono una fina prudenza dal canto delf 
Artefice . Qui non lice se non in massi¬ 
ma ricordare , che prima di contrastare a 
queste emorragie, del pari che all' altre , 
debbansi aver in vista 1’ origine loro, il 
temperamento di chi le soffre , il predo¬ 
minio degli umori , le antecedenti consue¬ 
tudini e infermità , il vantaggio o il dis- 
, capito che ne resulti , onde da ciò che 
giova , e che nuoce, se ne possa desu¬ 
mere r indicazione o di permetterle , o 
di moderarle , o di soffermarle. 

§• 5 - 

Dei Vomiti , e delle Diarree . 

\ Il Vomito spontaneo è ancff esso , co¬ 
me direbbe il Pitcarnio , un fintomo Jein¬ 
fime , o sia una salutare evacuazione , 
prodotta da un* operazione del ventrico- 


lo , per cui con un moto inverso , e per 
la più breve strada , discaccia da se ciò 
che vi ha di contrario. La Diarrea spon¬ 
tanea è un' altra simile evacuazione , per 
cui si trasmettono per secesso delle mate¬ 
rie , che per la quantità loro , o per la 
qualità non sono confacevoli . Se quasi 
tutti cercano o di vomitar, o di smuove¬ 
re il corpo , sì ne’ mali , che nel corso 
di sanità , perchè un Vomirò ed una 
Diarrea involontaria si avranno a ripro¬ 
vare ? Ippocrate queste evacuazioni ambe¬ 
due le collauda (1) e raccomanda di se¬ 
condarle sotto alcune condizioni , che so¬ 
no troppo ragionevoli e vere,- quai sono, 
se gli umori che n J escono , sian quali es¬ 
ser dovrebbero , cioè in copia convenien¬ 
te, di buona sorta (2), in istato di con¬ 
cezione , in tempo opportuno, non ac¬ 
compagnati da grave molestia ec . Condi¬ 
zioni , io aggiugnerei, necessarie da av¬ 
vertirsi nello stato e di salute , e di ma- 
lattia. Perocché allorquando il Vomito , e 

H" 4* + 4* 4- 4*4-* 4* 4* 4* 4* 4* 4* 4* *>■ •> *► •> •> •> •> •> *■>* ■> •> >• 

(1) Sect. 1. Aph. 2. 

(2) Vtd. lo stesso Ipp. lib. 1. Pnfag. 38, 
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ia Diarrea non sieno corredati da così 
fatte particolarità , vediamo sì 1’ ammalato 
di qualsivoglia male sotto di essi maggior- 
\ mente aggravarsi , sì f uomo sano cader 

in malattia , la quale vien’ ad essere pre- 
nunziata , oltre gli altri segni , da queste 
stesse non laudevoli evacuazioni (i). Le 
quali per altro, come riflette A. Pasta (2), 

ancorché siano manchevoli delle prefate 
buone condizioni, e siano tuttavia ben 
tollerate , qualche volta è cosa spediente 
il lasciarle a sua balia, perchè finalmen¬ 
te , tolta per esse almeno la soperchianza 
de" sediziosi umori , possono col tempo 
giugnere a cooperare al bene ; essendo¬ 
ché, conforme il giudizio di Galeno (3) , 
sgravata la natura di ciò , ond era quasi 
d^ soverchio peso oppressa , più facilmen- 

•4* ■4* 4* 4* 4* 4* 4* 4-4- 4* 4* 4* 4- 4*4* 4* 

(1) Tum cnitn , qui pio de uni /ucci, vi morbi prò . 
dettnt, ideji , inordinatis perverjìsque folidorum motibus , 
non iis, qui fecundum naturavi funt , ejiciuntur . Quo 
fit , ut cruda jere vomantur , dejicianturque , & incon- 
cofla , aquofa , tenui 7 , fpumofa , divulfa, inodora, va¬ 
riegata ec. quibus utique feu morbi longitudo , feti 
ejufdem recrudefcentia , feu mais ipfa quoque fieni fica, 
tur. A. Pasta , in not. cit. Aph. 

(1) Ibid. 

(3) Presso lo stesso , luogo cit. 
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te e consuma c concuoce la raccolta de* 
sughi rimasti. 

- Si danno de’ Vomiti abituali , cioè 
ricorrenti or tutti li giorni ed a ceri'ore., 
or coll intervallo di alcuni di , or dopo 
il mangiare 5 con getto or di materie 
acquose , viscide , scipite e sanguigne ì 
or di bile giallastra, verde amara, or di 
cibi ingoiati in troppa copia , ed or di 
questi non ben digeriti e sottomessi . A 
taluna di queste varie fogge di vomiti so¬ 
no soggette le Donne incinte , massime 
ne 5 primi mesi della gravidanza; e a ques¬ 
te non occorre rimediarci , perchè o non 
ottiene Y intento , o si pregiudica loro , 
e solo arrivano a liberarsene o all* inol¬ 
trarsi nella pregnezza, o alla fine di ques¬ 
ta . A talun’ altra alcuni Ipocondriaci ; e 
ne ritraggon dell* utile , purché non sieno 
smodati tali vomiti ed incessanti ( i ), 

(i) Hypochonariacis acccdentes vomitus tam cruen¬ 
ti , quaTn non cruenti , félpe faiutares exijhmt , modo 
non fini nirnii ntc diutini . Kleinio » Interpr • Clin. pag, 

553 * 



Vi sono soggetti i corpi pieni e bi- 
iiosi , e mangiatori o soverchiamente , o 
malamente , o con irragionevole varietà 
d’ alimenti ; e questi nel Vomito solo ri- 
trovan 1* unico loro sollievo ( i ) , che an¬ 
zi per ciò sta bene accondiscenderlo pia¬ 
cevolmente , come quello che procaccia 
un 5 espurgazione necessaria e preservatrice 
di più altri incomodi (2) . Soggetti sono 
i viaggiatori, e i naviganti con molto (5) 
loro prò . E quegli stessi , che da tempo 
pativano de Vomiti , e ne furono dappoi 
esenti , risenton dell’ alleviamento e del 
profitto nella salute loro al rieccitarsi che 
in essi faccia il Vomito (4). 

<• 4 * 4- 4 * 4 - 4. 4. 4. 4. ^ ^ 
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(0 E r g° tribùs hifce ventricidi noxis maximum 
promptijfimumque remedium vomì eft , quo id quod na¬ 
tura incoinmodat , extra corpus elicitur ec. Lommio , 
commsnt. de Sanit . tuend. pag- 44. 

(2.) Vomitus fpontaneus poft ajjumpta naufeofa , • 
aut nimiam quantitatem cibo rum ventriculum oneran - 
tium , falutaris eft . Nenter, tab. 6 f. cap. 6. 

(3) Sequitur mutatus acr , qui tum demum vomi- 
liotieni non inutilem facit , quum ad contraria tempera¬ 
tura loca fit tranfttus . Aliud enirri hic caluraalius ci- 
bus , ec. Lommio ib. p. 63. 

(4) Juvat vomitus & hos, infuper , quibus i* pluf cri- 
lis die bus prater morelli intermijfus eft. Id. ib. 


Nei nefritici , negli ulcerosi ne* reni , 
si veggono Vorniti frequenti , e quasi in 
tutto il corso della malattia ,* e questi stes¬ 
si vomiti servono a dar loro quella trie- 
ga da suoi dolori, (i) che quasi da nuli' 
altro riesce d’ avere . Nelle febbri terzane 
se si muove il Vomito con facilità , e 
tragga dallo stomaco degli umori biliosi e 
concotti , suol essere di giovamento , sic¬ 
come lo è ancora nelle febbri acute , qua- 
lor non ecceda, e sia tale da doverselo 
considerare non come sintomatico, ma co¬ 
me critico (2) . Finalmente nelle coliche 
provenienti da afflusso e da svolazzi di 
bile , ovvero da sopraccarico ventricolare , 
v ha egli un più pronto , e più fruttuo¬ 
so aiuto del Vomito ì 
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(r) Quonidm vomitus humores re velli t , & antcce? 

ientem materiata evacuai ; ideo in. ■ renum ulceribus con- 

vc'ùt ■ & aliquando ab omni alia excufat medicina . 

Valescus, lib- v. p 4.64. 

(2.) Quo maturius & facilius vomitus in ternana- 
m f Juccedit , eo facilius quoque univerfa febris vel ini- 
minuitur , vel ccjjat . Idem quoque de vomita critico , 
in acutis Icgitimo tempore contingente & non excedente r 
cenfcnduin efi . Ncntcr loc. eie. 

Il 




Si vedano i molti esempi riportati 
da M. Raymond (i) sui buoni effetti del 
Vomito spontaneo , tanto allorché nasce 
in tempo di sanità, in varie guise e in 
varj periodi , quanto allorché s’ unisce al¬ 
le malattie , e fa le veci di crisi o sia 
delle dovute benefiche separazioni : e si 
vedano inoltre le eccellenti osservazioni 
dello Schenchio, del Marcello, del Dona¬ 
to , e (2) d’ altri , dove s’ ha a conciliti- 

4*4* 4* 4* 4' 4*4*4* 4*4* 4» 4» 4*4- 4* •> •> •> •> 4 •> •> •*> •>•>*>•> •> •> 

(1) Op. cit. tom. 2. pag. 47. chiudendo coi scg. 
avvertimenti a pag. 71. /’ exhorte cT user de beaucoup 
d’ attention et de prùdence ; de voir et d* examiner Ut 
qualité et la quantité des humeurs ou des maileres •qui 
sortent par la banche ; de s * informer de la maniere de 
vivre , du temperament , des passions, des habitudes , 
dispositions antcrieures du maladc ; de lui touchcr le bas- 
ventre> et d' examiner surtout la region de V e stoni ach et 
du foie ec, Si c * est une personne du sexe , on lui de¬ 
manderà sì elle ne soujfre pas quelque retention ou di - 
minution de ses ordinaires ; et sì etant maricé , elle n 
est pas enceìnte ; enfia , on 5’ informerà si le vomisse - 
mènt n est pas l* effet de quelque evacuavon supprimeé 
ou le symptome de quelque mah die précédente . De 
toutes ces connoissanccs , un nouveau Praticicn tirerà des 
in die adori s convenables pour ne pas arreter ce qui doit 
sortir , ou pour retenir ce qui est nécessaire a la gué~ 
rison et a la san té . 

v (2) Non v’è scrittore dì pratiche osservazioni, 
che non agiti un tale argomento. 11 cel. Kleinio nel 


dere , che 1 acuto Pratico distinguendo i 
\ orniti neccssarj utili e da non medi¬ 
carsi , deve consigliare di tollerarli paci¬ 
ficamente j e rilevando non esser di ques¬ 
ta fatta molti altri che dalle scuole si 
chiamano simpatici •> come per esempio 
quelli che intervengono nelle ernie > nelle 
percosse della testa , nelle infiammazioni y 
negli sconcerti e contrazioni de’ nervi , e 
in più mali acuti , ed anco cronici , li 
ha a valutar rettamente col crederli peri¬ 
colosi , e degni di amministrazione medi¬ 
cinale del pari che il mal principale don¬ 
de procedono : la qual parte di scienza 
non è dell 7 assunto nostro presente . 

Anche la Diarrea chiama presso po¬ 
co le stesse attenzioni, che $i sono pel 
Vomito dichiarate. Il fluir qualche volta 
del corpo in una non ordinaria maniera $ 
e senza il concorso d* una sensibile cagio¬ 
ne , pare evidentemente instituito dalla 
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cap. Vomitus multiplex , ne rinchiude gli assiomi i più 

grandi e i più avverati, porgendo il resultato dell' 

esperienze , e delle dottrine dei migliori Medici-eli- 
mci . 



natura per isgombrare le viscere , e par¬ 
zialmente il condotto intestinale , d’ ogni 
materia che turbi 1’ economia animale. 
E Celso ben riconobbe con quell’ aureo 
suo aforismo, da Lommio (i) posto an¬ 
cor meglio in chiaro, che la smossa del 
corpo per un di, sia salutevole , e per 
più ancora, purché dentro i sette giorni 
s’ acqueti , nè si di frequenti ritorni , nè 
sia congiunta a febbre ed a gagliarda 
sete . 

Da ciò si comprende che non è di 
questa classe quel flusso del ventre , che 
chiamasi con greco nome Lìenteria , con¬ 
sistente nel troppo sollecito passaggio dell’ 
alimento per le prime vie, avanti eh’ ei 
sia concotto e digerito , sicché n’ esce po¬ 
co o nulla alterato dalla sua naturai for¬ 
ma e colore, per cagione di qualche sti¬ 
molo straordinario , che vellichi, e che 

fi) Uno dìe filiere alvum , félpe prò valetudine efi 3 
atque ctiam pluribus diebus , modo intra feptunum con , 
quiejcat , neque denuo turbetur , ac neque febri homi¬ 
nem , neque vehemente [iti affliftet. Medie. Observ. lib. 
i. pag. m. 164* 



per conseguenza accresca la forza espulsi¬ 
va del ventricolo e degl’ intestini : non 
1’ altro flusso detto d’ Affezione Celiaca , 
il quale strascina fuori del corpo il cibo 
non così inalterato come nella Lienteria , 
ma mediocremente disfatto e ridotto in 
chilo sotto sembianza di lattea materia : 
non il flusso Di [enterico per esulceragioni 
degl’ intestini , donde i tormini , il tenes¬ 
mo , gli escrementi sanguinolenti , ruggi¬ 
nosi e moccicosi : non le Soccorrente cru¬ 
de e perverse che soglion cogli altri acci¬ 
denti esacerbare i mali acuti inflammatorj : 
non finalmente la Diarrea de' tabidr, degli 
scorbutici, degli atrabilari, e non altri scio¬ 
glimenti o sanguigni, o colliquativi del ven¬ 
tre , i quali piuttostochè esser salutari , e 
spontaneamente sanabili , sono anzi peri¬ 
gliosi , ed anco micidiali, e conseguente¬ 
mente troppo interessanti le provide spe¬ 
culazioni degli Artisti, perchè questi nulla 
tralascino per ritrovar loro , ed alle loro 
cagioni, gli opportuni compensi. 



Della Gonorrea , e del Fluor 

Muliebre . 

Alla classe de’ flussi , di cui molti so¬ 
no salutari, o guariscon da se, si può uni¬ 
te quel flusso , o sia quella scolagione 
delle parti genitali, che Gonorrea s’ ap¬ 
pella . E prescindendo da quella che na¬ 
turale vien detta, perchè creduta spon¬ 
tanea ed innocente senza T impuro com¬ 
mercio de’ due sessi, verseremo su quella, 
elle e generata dall introduzione della ve¬ 
lenosa sottile e penetrante materia , con¬ 
tratta per contagio venereo delle parti 
messe in contatto , infette o 1* una o 
1’ altra di simile corruttela . A questa han¬ 
no finalmente i Medici ritrovato i sicuri 
provvedimenti ; e basti dire , che tra i 
pochissimi mali , ne’ quali la Medicina 
vantar possa un certo e specifico rime¬ 
dio , egli è appunto il Celtico. Tutta¬ 
via non può negarsi, che questo speci- 



fico rimedio , cioè l'arge'ntovivo, si vir¬ 
tuoso ed accreditato , non sia desso 
adoperato soltanto allora , che il vele¬ 
no Sifilitico è molto, e da gran tempo 
profondamente insinuato con molta offe¬ 
sa della macchina vivente » Col qual 
» metodo » diceva il Cocchi (i) » si è 
» veduta molte volte riescire felicemente 
»> in quaranta giorni tal cura , la quale i 
» soli decotti far non poterono mai in 
» quarant’ anni , onde assai giusto sem- 
» bra il sentimento del gran Boerrhaa- 
» vio, che la Lue venerea fosse insanabile 
y> prima che si conoscesse la virtù dell’ 
» Argentovivo , poiché noi veggiamo , 
» eh’ ella resiste tuttavia a qualunque 
» industria di quei medici , che per 
» non perder le belle cose da loro 
» imparate nella gioventù , o per altra 
» non medica ragione si ostinano^ a 
» non godere dei progressi , che 1’ ar« 
» te va sempre col tempo facendo » 

Ma ove il veleno venereo ricevu¬ 
to , recente ancor sia , e la Gonorrea 

4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 - 4 * 4 * 4 * 4 * 4 « 4 ' 4 * 


(i) B. di Pifa , pag. 2.87. 
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sia decisa e fluente , io posso accerta¬ 
re , e meco il possono molti altri , di 
aver veduto delle felici guarigioni in 
suggetti , che non praticarono veruno 
alno rimedio , che una costante savia 
condotta nel mangiare e nel bere, usan¬ 
do solo di que’ cibi che non sono cale¬ 
facienti ed alteranti , e usando molte 
bevande acquee passaggiere e rinfresca¬ 
ti e , e schifando il moto forzoso e il 
nuovo coito . E tali guarigioni furori 
appunto allor felici , che la scolazione 
si è estesa a più e più mesi , e che 

in conseguenza le esulcerazioni , esisten¬ 
ti laddove escono le materie saniose , 
hanno avuto tempo per mondificarsi per¬ 
fettamente , e ben bene rimarginare per 
mera opera naturale . La qual buon' 
opera è ragionevole che esattamente 
nasca senza che trasportisi il veleno 
nell’ universale e contamini X altre lon- 

h 

tane parti, mercè il continuato passag¬ 
gio del molto liquido trangugiato sopra 
i canali infettati 5 e mercè il conseguen¬ 
te dilavamento di questi , non oltre ir¬ 
ritati ed accesi da replicata venere , 


da alimenti e da liquori focosi ed at- 

tuosi , e da muovimenti del corpo 
straordinar]. r 

0 

Non meno utile è un tal metodo 
inoperoso , o per dir meglio , lontano 
dalle mediche ordinazioni , in quella 
sorta di Flujjo delle donne , che bianco 
si chiama , ed anche dicesi Fluor Mu¬ 
liebre , non venereo , talvolta copiosis¬ 
simo, or puramente sieroso, or viscido 
come chiara d’ uovo, or giallo, or ver¬ 
dastro , or guasto da puriformi mesco¬ 
lanze , or sanguinolento , or variegato . 
E questa un 5 indisposizione , come avvisa- 
\a il Redi, la più difficile, la più ostina¬ 
ta , e la piu caparbia de' mali. » Se non si 
» estinguono cotali Flussi » aggiunse il Pas- 
” ta (i) » entro lo spazio di due o tre 
» mesi, non cedono per lo più nè v a’ 
» purganti , ' nè a 5 salassi , nè a* cali- 
» beati , nè z refrigeranti , nè a’ dis- 
» seccanti , nè a’ mercuriali , nè .a diete 
» lattee , nè a" vitti Pitagorici , nè agli 
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( l ) Voci , man . dire ec. Voce, Fluor Muliebre . 



antiscorbutici , nè ad acque minera- 
»> li, nè 'à bagni, .nè ad injezioni, e 
» passan talora a magagnar 1’ utero , e 
» a malamente intaccarlo : e il fetor 

I ’ # , 

» delle materie che sortono, le spesse 
» htte dell’ utero , e delle parti circon- 
'» vicine , il molesto calore de’ detti 
» luoghi, il depravato appetito, il pal- 
» lor della faccia , e la magrezza del 
v corpo , sono segni dell’ ulcera indi¬ 
si) gna che quivi s’ è fatta » 

M. Raulin (i) nel suo Trattato 
de fiori bianchi scorre colla maggior 
erudizione medica le numerosissime ca¬ 
gioni e remote , e prossime , e imme¬ 
diate di questo malanno, e a ciasche¬ 
duna con dotto raziocinio ci adatta le 
curagioni. Ma in mezzo a sì bei van¬ 
taggi la osservazione succennata della 
pervicacia di questo male ha sempre 
luogo , e la troviamo col fatto avve¬ 
rata . Troviam pure col fatto che il 
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(i) Il titolo è : Tratte des Fleurs fìlanches , 
la methode de les gucrir , a Paris 1766. Questo libro 
basta per molti altri > che trattino di questa materia . 


Flujjo- bia n co alle volte è un innocen¬ 
te preludio nelle pulcelle de' loro mes- 

trui (j ) sanguigni : e quindi ei non è 
tale da imporre al professor assistente, 
e da spingerlo a deviare e a togliere 

un umore , che forse è necessario per 
disporre e per aprire i canali dell’ utero 
della tenera giovane . Innocente e sa¬ 
lutare egli è ogni qualvolta sottentri al¬ 
le anomalie o irregolari corsi e sop¬ 
pressioni de mestrui e delle moroidi , 
a parti laboriosi e difficili o mal assis- 

titi da indotte e troppo operose leva¬ 

ti ici, all abuso delle dolcezze veneree, 
a stravizzi dannevoli contino vati, a gra¬ 
vidanze mal custodite , a moti troppo 

violenti o in cocchio o a piedi o a 
cavallo , e a simili disordini . I quali 
più rettamente chiamano verso di se stes¬ 
si le mire e le disposizioni mediche, 

di quello che il Fluor-bianco uterino, 

che e solo dependenza . ed effetto di al¬ 
cuno dei detti disordini. 
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(1) Probe diftinguatur a menpbus ftc dittis ni bis 
] urlio rum , qui cruentorum prodromus & vetularum - 
Klein, pag. 154. 



non 


E non solamente ne’ detti casi 
richiede il detto Fluore alcuna a lui ap¬ 
propriata riparazione ; ma altre volte esi¬ 
ge in vece di secondarlo. Come allora 
che e’ appare ne’ mali inflammatorj , ed è 
quasi crisi di -essi (i); o allora che ac¬ 
compagna quelle donne, che non godo¬ 
no delle purghe ( 2 ) ordinarie, sia ciò 
per costituzione loro propria , sia per ma¬ 
lattie acute sofferte, sia per 1 ' avanzata 
età, sia per altro ; o allor quando in ta¬ 
luna sopravviene dopo lunghi incomodi 
di salute , come affezioni asmatiche , at¬ 
tacchi catarrali , isterismi , nefritidi , lom¬ 
baggini ec. Nelle quali occasioni ed in pa- 
racchie altre , piace agli accurati medici 
nomar benigna una cotal purgazione e 
di questa la cessazione ( 3 ) , tanto spon- 

4*4*4 f 4' 4* < 4*4*4'*> 4 • 4*4*4'4*4*•*>•>•> 4 •>•>■ 

(i) Quandoque criticus cft , inique in rcceffu 
hubet , licer odiofus ac moleftus fit , modo moderatus 
ncque conùnuus exiftat ; per hunc enim quajì univerfa - 
lem fonticulum exerementitii humores evacuantur . Id. 

ibid. 

(z) Bcnignus mucofus menfium vices quandoque 
fupplct: Id. ibid. 

(3) Vcd. Nentcr, tab. 76. cap. 16. §. num. 4. 
c il detto Kleinio , pag. cit. segg. che ia accorcio fa 
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tanca , quanto artefatta , additarla come 
1 ’ origine di varie pessime conseguenze. 

Ma ben è vero che , sia benigno sif¬ 
fatto Flujjo 9 sia maligno , egli è un male 
in ogni maniera molto osservabile , capa¬ 
ce sempre di alterar finalmente ed esul¬ 
cerar la matrice , o di produrre delle 
febbri lente, la emaciazione della perso¬ 
na e lo scolorimento e le moltiplici ge¬ 
nerazioni de’ tumori edematosi, la debo¬ 
lezza dello stomaco , 1’ angustia del respi¬ 

rare , la palpitazione , ec. . E però , giac¬ 
che confessa la medicina d’ essere insuf- 

f 

fidente contro si malagevole infermità , 
voglian le donne almeno non negligere 
la evidente osservazione di quelle , che 
vivono alla campagna di pitagorico ali¬ 
mento , col salubre esercizio del corpo , 
e colla tranquilla semplicità di pensieri e 
di costumi \ come solea la prisca gente 
de’ mortali , ed hanno, la felice condi¬ 
zione di non soggiacere nella massima 
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1 * enumerazione de* guai consecutivi alla soppressione 
de* fiori bianchi . 
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parte a questo malanno . Su tal vita 
campestre potrebbesi modellare la vita 
delle cittadine cotanto maltrattate da si¬ 
mile male . La sana filosofia compren¬ 
de bene , che non è 1’ aratro , o la 

custodia degli armenti , o il filar della 

conocchia , o tali altri villerecci esercizj 

delle femmine , che le preservino dal 
Fluor muliebre $ ma è lo spirito non 
inquieto , i lodevoli cibi , il bando del¬ 
le delizie delle mense il vestir libero 

e schietto , il moto corporale giornalie¬ 
ro e regolato, le veglie e i sonni non 
forzati e non soverchiamente estesi , i 
piaceri di natura non abusati , e final¬ 
mente le consuetudini tutte rettificate e 
conformate al viver sano. E se un me¬ 
todo tale è valevole a tener lontana la 
malattia che è in quistione , non po- 
trebb’ egli divenir curativo specifico di 
quelle , che ne sono attaccate e mal- 
concie ? 


t 


\ 
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Della Podagra . 

I 

J_1 sanno per prova i Podagrofi se v' 
abbia per loro il rimedio . Se 1 ’ immor- 
le Sidenami , il nuovo Anglico Ippocra- 
te , che ha sofferto la Podagra per n‘en- 
taquattr' anni, cioè sino" alla morte r non 
trovò a se stesso redenzione , pare assai 
difficile , che altri la rinvenga . Il eh. 
Gherardo Feltmanno preso dall' autorità 
d’ Aristotele (t) , e di Giulio Pulluce 
(2) , e di Alessandro Tralliano (3) , e 
di Celio Aureliano (4) , e d’ altri 
rispettabili Autori , i quali deporigo.no 
essere la Podagra medicabile e risanabi¬ 
le , preso , dissi , da tali autorità sos¬ 
tenne con urio scherzevole Trattato (5) , 
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(1) Hist. Animai, lib. vili. cap. 21. 

(2) Onomastic. lib. v. cap. 3. 

(3J lib. xi. cap. 1. 

(4) lib. v. de Morb. Chron. cap. 2. 
(s) De Dea Podagra , cap. 13, e 31* 


1 



che cotal malattia era pur troppo obbe¬ 
diente alla medica potestà . Ma colla pro¬ 
pria sperienza si disingannò , cadendovi 
egli stesso e non sciogliendosene più. 

Ha sempre avuto la Podagra i suoi 
dispensatori di nuovi arcani or interni 
or esterni ; e malgrado questo il famoso 
detto del Poeta Latino (i) continua a 
ricordarsi e ad applaudirsi come vero 
verissimo . La ingenua confessione d’ Jp- 
pocrate (2) della sua insufficienza contro 
la Podagra merita d’ essere imitata coll’ 
accordare che la farmacia nostra presente , 
benché più estesa e corredata di nuove lu¬ 
minose aggiunte , rimane , egualmente che 

1 ì • » ^ 

i antica , impotente contro codesto ma¬ 
le , e coll’ accordare anzi di più, che 
la stessa qualche volta serve a inferocir¬ 
lo vie maggiormente , e ad indurre de' 
nuovi mali . I Pratici ci hanno prov- 
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O) Toli ere nodefam nefeit Medicina podagrarn . 
Ovid. 

(2) Senes podagrici , & circa ipfos articulos callps 
* tophaceos jam habentcs , hi omnes fa ni fieri non pojfnnt 
Humana arte , qvanmm ego ipfe novi. Prxdid. lib. u, 
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veduto dei bastanti esempi intorno a ciò, 
senza doverne più oltre dire (i). 

Può ben la Dietetica dietro le trac- 
eie della ragione e deli’ esperienza cercar 
co mezzi suoi , molto p ù virtuosi dei 
farmaci e degli accessorj empiastri ed 
unzioni , di tener lontani dall’ uomo i 
principi della Podagra * o di raddolcirne 
gli attacchi poscia che si sia già intro¬ 
dotta la passione gottosa . Il vedersi gli 
abitatori e i lavoratori delle terre, an¬ 
darne liberi ed esenti , ci porta ad una 
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Ci) Ferendum igitur potius t&dium , ex morbi mo - 
rei ; quum major a femper pericula ex nimia medeU 
properantia , ninnine ani « Nec enim infujis , ncc affufis 
tu elle aminio ics , cxcutitur podagra , vinci qua fi indocilis ; 
quia potius intempeftiva medicina nini:uni vexata , vehc- 
mentilis exafpcratur , (2* violenta * retro acia ipfa corpo- 
ris interiora , ut ventriculum , mefenterium cum intefli- 
nis , lienem , hepar , rcnes , pulmones , cor , immo Ó 9 
cerebnun in finn infidiofe odo ritur , linde fu va illa peflis 
vifeelibus Ó* intimis medullis conccpta , non fohnn atro- 
ciores morbos , fed Ó* repentinas adeo mortes proge¬ 
nerai , nulla quidem humana arte facile avertendas . 
Quod infuni innumeris propemodum funeftis exeinphs , 
apud diligentes obfervationum m Mie a rum (cripto re s , ubi- 
que oh vii s , ahunde con firmari hic poffet , nifi temporii 

» infiitutique noflri ratio potiffimum ejfei habenda ♦ 

iiìller , op. cit. §. 13. 

12 . 
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tal proposizione, ed al desiderio d’ una 
quasi totale mutazione delle costumanze e 
delle mense de’ civili viventi, cui sia sos¬ 
tituito un regime di vita fondato sulla 
eroica temperanza , sull’ uso dei latti e 
delle erbe , sulla più possibile^ disoccupa¬ 
zione della mente , e sul cotidiano eser¬ 
cizio del corpo. Col qual metodo cavato 
dalla particolare mentovata osservazione, 
e da altre ( i ) consimili , pare che non 
vi abbia a rimaner dubbio, che la ma¬ 
teria podagrica indebolir non si debba 
e fors’ anco cessare , assai più ragione¬ 
volmente che colle innumerevoli medica¬ 
ture in ogni tempo proposte , e in ogni 
tempo smentite , come li moltissimi ba¬ 
gni , e fonticoli , e cauterj , e cataplas¬ 
mi , e aceti , e olj , e narcotici, e pur¬ 
ganti , e salassi, e sanguisughe appicca¬ 
te si ad altre parti, che ai siti stessi dalf 
umore podagroso invasati , e cento altre 
interne ed esterne fallacissime panacee. 
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(i) Vedi le due Osservazioni di M. Lieutnud ri¬ 
portate n'el tom. 2. del Precis de la Medichi. Praliq . 
a pag. 342. sul buon riuscimento di questo stesso me¬ 
todo semplice antipcdagrico : vagliono quelle per tutte 
r altre , che riferir si potrebbero . 



CAPITOLO TERZO 

Dei Mali Incurabili . 

n • =. . 

V/uantunque il ragionevole pronosti¬ 
co di un Male Incurabile è per¬ 
lopiù poco grato a chi egli appartiene , 
suol però essere il più difficile, e se 
ben si mira il più importante ufficio del 
medico . Riconosciutosi per tale un ma¬ 
le , non è da toccarsi dal sagace ed 
innocente artista , al quale piuttosto 
s aspetta di quietar V infermo , e di 
infletterlo con le amorevoli e sagge pa¬ 
role sotto le leggi della necessità , e di te¬ 
nergli lontani come (i) dicea un dot¬ 

to moderno Scrittore » i ciarlatani e 
» gl impostori , che nelle più scabrose 
» congiunture non mancano d* affacciar- 
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. ( x ) Autore dell* Elogio storico di Ant. Cocchi, 
unito ai JDifcorfi di questi , tom. i. pag. xxx. 


» si per pascere i languenti malati di 
» vana speranza con eccessivo dispen- 
» dio talora degli afflitti e sconsolati 
» congiunti » . 

Ma un male si potrà egli giudi¬ 
carlo incurabile, cioè di un grado, che 
non ammetta cura perchè desperato e 
non guaribile , ancorché non si sappia 
sin dove giunga il valore o la resisten¬ 
za fisica e morale di ciascun uomo, e 
ancorché non si possa misurare aggius¬ 
tatamente 1’ azione e la forza di quegl’ 
istrumenti dell’ arte medica , che alla 
macchina dell’ uomo ammalato si soglio¬ 
no applicare per alterarla e per immu¬ 
tarla ? Il dire che 1 ' arte ha i suoi 

confini , come se lo disse da Ippocra- 

te sino ai più recenti, è dire una ve¬ 

rità troppo estesa, perchè alla fine non 
si sa in qual punto , in quali circos¬ 


tanze siano collocati e stabiliti 
confini , egualmente che i 
materiale 


questi 
confini della 
potenza , della vegetazione , 
e della vita stessa dell’ uomo . 

' Tuttavia nel numero vastissimo de’ 
mali ve n’ hanno alcuni , che sono mar¬ 
cati di un tal carattere stabile della lor 
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manifesta invicibile pertinacia , derivato 
o dalla lor intima qualità , o dalla strut¬ 
tura e costituzione particolare dell’ in¬ 
fermo , che non superabili nè dall' ar¬ 
te , nè dalla natura si possono repu¬ 
tare . r 
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Dei Mali Ereditar t j. 


ra mali che si tengono per incu¬ 
rabili , son quegli che sono prodotti 
da ereditaria disposizione , cioè, al dir 
del Cocchi , da somiglianza di fabbri¬ 
ca nelle parti interne e minime del 
corpo. Non rade volte V uomo rasso¬ 
miglia negli esterni suoi lineamenti ad 
alcuno de’ di ' lui antenati ; e la stessa 

rassomiglianza verosimilmente la può ave¬ 
re anco in alcuna delle sue yiscere in¬ 
terne 5 * cioè può egli per la stessa igno¬ 
ta ragione che il rassomiglia di fuori 
rassomigliarlo pure al di dentro . Dun¬ 
que 1 antenato, cui qualche vizio iute- 



% 


riore organico abbia tolta alcuna delle 
sue ordinarie e rette funzioni, può nel 
suo successore aver tramandato la stes¬ 
sa sua disposizione alla medesima im¬ 
perfezione o infermità . L’ Apoplefsia , 
il Malcaduco -, la Mania , la T ijìchenp^a, 
il Calcolo, la Podagra , Y Odontalgia -, 

Y Afma , T Idropisia , il Cancro , il 
Goffo , alcuni mali luflammatorj -, al¬ 
cuni Saljugginofi, alcuni Sifilitici , e 
persino nelle femmine Y Aborto (i), so¬ 
no i più celebri , la disposizione d qua¬ 
li quasi per retaggio trapassa dai geni¬ 
tori ne figli . Vi sono alcune famiglie, 
nelle quali è si costante e palese un ta¬ 
le o tal altro male , che vien questi 
a nominarsi il Male della famiglia . 

Il valente Seidelio ci ha lasciato . 
un ottimo libro de' Mali Incurabili , 
in cui si ravvisa la classe degli j Eredi¬ 
ta^ , e i vani sforzi de' professori per 
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(j) Ad abortum proclives funt hyfleric.z , menfibus 

largis anomalis obnoxu . matribus ad abortum 

pronis procreau ec. 

Alvi obflipatio multum facit ad abortiendi conami • 
na , h&reditaria item difpojitio . Klein, op. cit. pag. 17* 



vincerli, e i saggi consigli di non aver¬ 
si a disturbare e a tormentare con inu¬ 
tili medicine gl’ immedicabili inalati (i). 
In questi se non -resta alla medicina il 
campo di operare, resta il soave do¬ 
vere d’ insinuare la filosofica tolleran¬ 
za , e di ritener 1’ uomo siffattamente 
mal disposto in un conveniente sistema 
di vita , per cui meno molesta , e me¬ 
no a nuocer pronta, gli possa riesci- 
re r inevitabile sua infermità . 


Incurabile male Ereditario può dir¬ 
si eziandio quello, che portisi dall’ ute¬ 
ro materno senza la sua precedenza 
ne' parenti ; come le sensibili Male 
Conformazioni del corpo , li Difetti di 
qualche membro , li Nei (2) , o mac¬ 
chie cutanee , e simili , i quali nas- 
con coll uomo , * e seco crescendo. in¬ 
vecchiano sino alla morte . 






(1) Late rem cnim Ò* tuhiopem. incajjum lava bit t 
qui omnem majfam fanguineam , omnes hun^ores , Ofnnes' 
jibras nervo sque , immo totum qua fi hominem invertire 

dcnuo veluti creare conatus fuerit , ec. Triller , Op, 

& loc. citat. §. 1. •• - f f 

(2) Ved. io stesso , §. i. . 1 2 ✓ 




Dei Mali Organici . 


M ohi sono i vizj di figura e di fab¬ 
brica , che alterano e trasformano le 
parti del corpo, anzi si può colle no¬ 
tizie moderne della medicina meccanica 
dimostrare, che siano tanti i detti vizj, 
quante sono le malattie che travagliano 
il genere umano , poiché non solo quel¬ 
le che riseggon ne’ solidi, ma quelle 
ancora che si chiamano umorali, ven¬ 
gono sempre in qualche maniera ad 
.interessare i solidi ' stessi , e a divenir 


tutte Organiche e instrumentali , come 
eruditamente ha avvertito l’egregio (1) 
Cocchi. Ma nel presente proposito at¬ 
tenendoci alla comune maniera di opi¬ 


nare , 
mo a 


per Mali Organici ci ristrignere- 
quelli, che consistono o nell’ au- 



mento di mole, o dilatamento di ca¬ 
pacita , o adesione di superficie, o di¬ 
minuzione o abolizione di diametro , o 
mancanza, o qualsisia altra fortissima 
solidaria irrimediabile viziatura e sfigura- 
mento di alcuna parte del corpo, sì 
interna , che esterna , altronde essen¬ 
ziale e necessaria ai multiplici offizj 

naturali dell' uomo vivente . 

Da questa semplice proposizione si 
deduce , che è follia , come diceva (i) 
il citato Cocchi , il lusingarsi di poter¬ 
gli coll arte abolire , quando ei siano 
già formati e patenti. 

Tali si credono, per esempio, la' Ce¬ 
cità 3 la Sordità , la Mutoletta , gli 

Aneurifmi le Varici , le Qjjifìcaùoni 
de canali , le dichiarate Paralisie , ed 
altri che colle medicine imperversano 
sempre, ed abbreviati la vita ; e altri¬ 
menti non istuzzicati , ma imbrigliati e 
blanditi con le esatte regole del buon 
vivere, e colla umana e ragionata as¬ 
sistenza del medico possono rimaner dis- 

( Z J di Pifa , cap. IV. pag. tit. 


creti, ed essere da chi li ha pacifica¬ 
mente alla meglio sofferti. 


§• 
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Degli A{fitti Cancerosi. 

A 1 solo nome di Affetto Cancerofo 

chicchessia intende un male dei più re¬ 
belli e spaventosi . Lo Scirro talvolta è 
il principio di un Cancro ; e se di sua 

natura non lo è , può 1’ arte farlo di¬ 
ventar tale per soverchia credulità . Le 

robe digestive ed irritanti son quelle 
che più facilmente si adottano da chi 
non conosce la qualità del malanno , 
e si adotta invece il mezzo più facile 
per far rivolger in Carcinoma quel tu¬ 
more , che per avventura non era di 
schiatta maligna inchinevole a simili pro¬ 
gressi ( i ). 
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(1) °n ffait que V application des digcflifs & des 
ìrritans donne quclquefois Lieu a ce funefte changement . 

Lieutaud , Precis de la Med. Prat . tom. 2. pag. 5^. 





Il rimedio della Cicuta vieti da 
moltissimi decantato pei Scirri e pei 

Cancri dichiarati ; ma da moltissimi altri 
( 1 ) P er tale non è riconosciuto. Si par¬ 
la ancora della Polvere-celeste del Fuch- 
sio , della radice della Serpentari mag¬ 
giore , dell Arsenico , della Filiggine di 
cammino , accreditati dal Platnero , dall’ 
Hollerio , dall’ Hartmanno . I Caustici 
protetti dall 5 Alliot , e da Gendron , ad 
alcuni piacciono ancorino . Il Corrosivo 
del Junchero appresso altri è in credi¬ 
to . E non s udirono poc’ anni addie¬ 
tro portenti operati coll’ Aria-fissa , colla 
Macchina elettrica , col Solano furioso, 
colla Beiladona , colla Mantecca Pal- 
iucciana , coll acqua di Teda , collo 

• % 1 'r-l? lì • • 

( 2 ) trouve la-dcffus tous Ics details qn * on peut 
dcjirer dans le Jóurnal de Medecine du mais de Juin 

1760 i mais H faut avouer que Ics effets , qne nous 
a vons vus, de ce remede en Frante , ne rcpondent pas 

a ceuX' qu on fa ^ 0 p ere en Alle magne . Lo stes- 

’ 1V1 P a g* **7. E M. Gilibert nella sua Anarchie 
Medicin . tom 2. pag. 238. dice : Avc\ vous un Cari- 
cer a trailer, quelle fera votrc perplexité? Les medechis 
e Vienne vous etaleront un fonie d * obfervations polir 
vous convaincre de V milite de la cigue . Ceux de Moni- 
pellier vous affureront qu* elle ne leur a jatnais reuffi . 




Specchio-ustorio , e finalmente or ora 
colle Lucertole e coi Ramarri ? Ma chi 
ragiona non ved’ egli , che appunto dal 
numero grandissimo di droghe e di in¬ 
tingoli , e di misterj anticancerosi, in¬ 
trodotti in varj tempi , tutti diversi , 
tutti opposti tra loro e molti d’ essi 
ridicoli, se ne deduce anzi la fallacia 
di tutti ? 

Altronde ognun sa che il celebre 
assioma d’ Ippocrate sul non curar i 
canai occulti cioè non ulcerati , o co¬ 
me vuol Marziano , reconditi e poco 
all’ esterno emergenti , è un assioma che 
in ogni età è stato sempre riconosciu¬ 
to e raccomandato per il più utile dai 
migliori Maestri dell’arte (i). E i ca- 
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fi) it^/2 72 * <?/? fi grand , ri<?/z //cr inerite tant d' ctrc 
bicn inedite , rieri enfin ne fait tant d' honneur à V ari¬ 
de guerir confdérc cornine il doit V ètre , que ce qu 
Jìippocrate dit au Jujet des Cancers occultcs , non cura¬ 
ti longius perdurant tempus . . . . Au refe il convient 
de dijlinguer dans Ics maladies incurables celles qui ne 
peuvent qu empìrer par un traitement quclconque , & 
doni on efperc qu abandonnces a elletncmcs , elles ne 
tucront pas le malade , d' avee celles ou le malade eli 
evidemment mori , fi on ne lui fait ics remedes . Bour- 
deu , DiJ]. fur les tumeurs fcropli . 




si, ne’ quali abbia luogo la cura o dei 
ferro o del fuoco , o degli erosivi , o 
dei suppuranti , son (i) troppo rari 
per averla ad azzardare negli altri , che 
sono i più, ne’ quali è dessa fatale (2). 

l\ ) 1 

4- *4* *4* 4' 4* 4* 4 - 4* <4 4 - 4* 4* 4* 4-4-4 4 4 4 4 4 444 4 4 

(1) Direbbesi essere quegli appena di causa ester¬ 
na , e gl’ isolati , cioè non accompagnati d’ altri ru¬ 
mori d’ altre parti , e i mobili : mobiles vero , quique 
cellulari tantummodo injiftunt membrana , .& nonìu/n 
apenos cancro s ( aperti enim vetufliores maligna ore sqi; e 
flint ) fcttionc ex toto effe auferendos tum obfcrvata t 
tmn ipfe ufus docci , A. Pasta in Aph. 38. Sech vi. 

Hipp. 

(2) Ecquis vero potiffimum , quafo , nefeit pefiilen - 

tiffimum illud , Ó* inexpugnabile prorfus cancri edacis 
teterrimi virus , quod ncc ullis medieamentis internis , 
quantumvis generofjfimis , facile obtemperat , nec po- 
tentiffima omnium totius -natura & artis inftrumenta , 
urentes , inquam , flammas & finclos ferri mucroncs 
trepide reformidat ; fed potius , ad omnem pene taftum , 
acrius excatidcfcit . Javius infurgit , admotis ignibus 
atque f erramentis , effrenatius rebellat? Quarc vcriffimum 
fempcr fuit , femperque erit , ! piget fatcri , triflis- 

fimum ifiud Cornèlii Celsi nofiri , efj'atum , <7 quotidiana 
qu'ppe experientia' fatis fuperque ubivis confirmatum : 
Carcinomata curationibus iiritantur, & quo major vis 
adbibita est , co magis : quidam ferro adusserunc : 
quidam scalpello exciderunt : neque ulla unquam medi¬ 
cina profuit ; sed adusta protinus concitata sunt , Se 
increverunt , donec occidcrent . Excisa , edam post 
indu&am cicatricem , tamen reverterunt , Se caussam 
mortis attulerunt . Quis ergo , quis , obfecro , mine te* 
mere ncgay crii , nuli am medie inam in carcinomatis 



AI. rinomatissimo ]VT* Incutane! sciti» 
bra ( i ) strano 7 che non si ritrovi il 
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ftaftandis , solam , solam , inquarti , esse optimam ? 
Qua propter omnibus illis mortalium miferrimis , qui tei 
vana prorfus fpe immedicabilis ijlius mali vincendi . 
frujlra Metti , vel a fplendide mendacibus falutis reftL 
menda promifforibus infeliciter indutti , mcdicinam in fua 
certifftma damna t ac feftinantìa fata , applicari fibi pas- 
fi funt , commode aptari illui poteft , quoi in v eteri la - 
pide Romano exaratum legitur : 

Irrita lctiferos auxit Medicina dolores , 

Crevit & humana Morbus ab arte meus. 

Sed idem fere obfervandum est de Scirrhis , pr&fertim 
longiore temporis trattu , iri duritiem ìnfuperabilem jam 
coattis. Ifii enim remediis emollientibus , refolventibus 
& difeutientibus nimium trattati ac vexati , nec mites- 
cunt , nec loco femel occupato cedunt : fed medelis ad - 
7 UQÙs acrius exafperati , quaft vitto fi parentcs , plenum- 
que daturi funt progeniem longe vitiofiorem , diros nem - 
pe cancros & truculenta carcinomata , nulla piane hu¬ 
mana ope folertia fubigenda aut extirpanda , ceu palli¬ 
lo ante paucis , uherius vero alibi , demonfilatimi efi : 
tìbie & hic , omnium rcttius fentientium medico rum 
unanimi fuffragio , nulla medicina optima esse solet , 
prout e contrario innumera fere calamitofa docent 
cxempla , in obfcrvationum medicarum Auttoribus paf- 
fini obvia . Disput. cit. Triller. apud Haller , disput. 
Medie, tom. 7. pag. 33. §. 18. seg. 

(1) Cependant e fi il vraifemblable qiC il n y ait 
dans la nature aucun remede conine ce mal ? Comment 
le trouvera-t-on , fi V on s* interdit tome recherche Ó' 
toute tentative ? On risquera d' abréger un vie tri fi e & 

■ languì fante ; mais cet inconvenient , fi f en e fi un , 
peut-il balancer celui de livrer à une mori » peut-etre 




rimedio a un tanto male , e dice, che 
finché vogliam legarci al precetto Ippo¬ 
cratico , se ne ometterà ogni ricerca ed 
ogni tentativo . Ma io , che per suppo¬ 
sizione aderisca allo stupore di sì gran 
uomo ed a' suoi progetti , consiglio in¬ 
tanto ai Carcinomatosi la fuga da’ ri- 
medj finor inventati , perchè o sieno 
vani , o sieno dannosi ; amando meglio 
di persuaderli al savio modo di vitto e 
di diporto , e alla filosofica sofferenza 
di un male così perverso , e di una 
sorte così acerba qual’ è quella della 
modica sapienza óe medici , onde non 
ancor venne lor fatto di strappare dal 
seno della natura il segreto per li Can¬ 
cri . 


moins prochaine , mais toujours tres aflurée , tant de 
malheureux qui reclamerà le fccours des medecins , Ó ’ 
meme des charlatans , qui , plus hardis ou plus temerai - 
rts , font quelquefois plus heureux ? Precis de la Med. 
Pratiq. tom. 2. pag. 64. 



CAPITOLO QUARTO 

Degli Appetiti degl’ Infermi. 



e più e più casi di malattie escludo- 
no le medicine, forse non sono sì fre¬ 
quenti i casi di aversi ad escludere ed a 
non ascoltare gli Appetiti degl’ Infermi . 
Quelle finalmente hanno il lor principio 
nella mente del Medico curante per indu¬ 
zioni suggerite o da metodi appresi > o 
da pratiche particolari sì dello stesso ar¬ 
tefice , come del paese ov’ egli soggior¬ 
na , o da altri estranei motivi ; e questi 
all’ incontro nascono in chi attualmen¬ 
te è in travaglio , e meglio d’ ogni altro 
risente i proprj bisogni. 

Ci sia lecito il chiamar Appetiti degl’ 
Infermi i desiderj 5 o voglie , o inclina¬ 
zioni , e per sino gli stessi capricci, che 
saltan loro in capo d’una o d’altra co¬ 
sa , colla lusinga quasi sempre di ritro¬ 
varci o sollievo a’ loro patimenti , o sce- 
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«lamento di male, o risanazione. Ques¬ 
ti Appetiti nè sempre vi sono , nè sem¬ 
pre sono determinati ad un solo ogget¬ 
to , nè sempre paiono ragionevoli. Può 
dirsi , che non vi sia ammalato che 
non ne senta , e che non vi sia cosa, 
dalle più dilicate più famigliari e più 
profittevoli alle più sconcie incongrue e 
ridicole , che non sia stata dai miseri 
pazienti immaginata e bramata. 

Nascano simili Appetiti dal fondo 
del cuore o del senso interno, senza il 
consiglio di verun oggetto esteriore ; o 
nascano dalla consuetudine , o dal pre¬ 
giudizio , o dagli altrui racconti ed insi¬ 
nuazioni ; o nascano dagli sforzi della ra¬ 
gione , ovvero dagl’ impulsi di quell’ ins¬ 
tinto , che dicesi che guida gli animali ; 
egli è certo , che dal medico clinico ei si 
debbono aver in considerazione per non 
badarci se sdno vani , per bandirli sd 

dannosi , per secondarli se giusti e be¬ 
nefici . 

In oltre , questi Appetiti sarebber 
eglino mai ciò , che vuoisi intendere per 
Natura ? o veramente la stessa Natura 
si nasconde ella , per così dire , sotto 

>3 


l 


i 


' 


la sembianza di essi, e parla pel' mez¬ 
zo loro ? oppure quel principio , che 
opera in noi nell’ eccitare i ricordi dei 
bisogni più palesi, come la fame , la se¬ 
te , la stanchezza, e simili, sarà egli lo 
stesso che sveglia tanti e sì diversi altri 
appetiti ? Confessiamo d’essere all’ oscuro 
intorno ciò , e di amar meglio di rima¬ 
nere in tali incertezze, piuttostochè por¬ 
tar in campo delle nuove ipotesi , o an¬ 
dar sulle tracce delle già immaginate , 
che si combatton tra loro , massime in¬ 
torno alla dottrina dei corpi umani e da 
male alterati . Ma non resta , che ai 
medicanti non sia necessaria l’avvertenza 
e l’attenzione ad un tal fenomeno , al¬ 
le varietà agli effetti e agli usi suoi ; 
onde non ne potendo rinvenir l’origine 
e la ragione, possano almeno in fatto pra¬ 
tico saperlo bilanciare e interpretare , e 
ritrarne , se occorre, le debite conghiet- 
ture ed indicazioni , che forse posso¬ 
no essere più opportune e più veritie¬ 
re delle altre dagli altri segni comuni de* 
dutte. 

Così la pensava il gran Pratico Si- 



denami (i), il quale condannando la nos- 
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fi) Unde miìù fubiit cogitare, quanto f&pius fucum 
nobis fa cit illa , quam talem effe opinamur, ratio , quam 
fenfus ific certijfime nobis cognitus ; quodque in morbo- 
rum curatione , plus dandum e fi Agrorum appetitionibus 
& defide riis impeti fio ribus ( modo perquam enonnia non 
fuerint , Ó* qua vitam ipfo fatto extinguant ) quarti ma- 
gis dubiis ac fallacibus medica artis rcgulis . E xeni pii 
gratin , Fcbre ardente laborans , tenuioris potus refrige- 
riutn liberallori manu cónccffum iti efflagitur : Artis edam 
theoremata hypothefi alieni intiixa , qtiA fibi alium fico - 
punì proponit , quocum pugnat liquoris frigentis indili- 
genita , appetitili adverfantur , & liujus loco medica- 
mentum cardiacum imperant • Idem &gcr alimenti omtie 
genus , dempto potu tenui , maximopere faflidit ; huic 
ars , maxime illa quam profitentur curatrices Ò* amici 
adftantes , omnirio co/nedcndum eJJ'e ac riter contendit . 
Alter poft diuturnum ab eadem caufa languorem , ab- 
furdi aliquid , & quod forte nocere pofje videatur , ob- 
nixc petit ; iterurn molefla fe opponit ; Ó* moneta 
intcntat ttiorem non gerenti ; /zzj? forte ipfius artifex fa¬ 
ttura illuni prudentiffimi Hippocratis aphorifmum probe 
concoxerit , Gibus & potus paulo deterior , suavior ta- 
men , melioribus cjuidem sed insuavioribus ( hoc efi 
minus gratis) eft anteponendus . In bis omnibus na¬ 
tili a , ut videtur, »aberrationibus , quilibet in praxi me¬ 
dica vcl mediocriter verfatus , modo animum diligentcr 
adverterit , facile concedete Agros haud paucos , ubi pri- 
rnum fpreto medici dittamine , genio filo obfecundaverint r 
fe melius habuiffe ec. Sydenham , Difl; Epift. ad Guil. 
Cole , pag. m. 8 6. Tutto per l’intiero merita d’ esser 
etto un tale paragrafo, ripieno di spregiudicata dot¬ 
trina , di soda sperienza , e d’ avvisi salutari intorno 
gli appetiti t non riferendosene se non parte del me¬ 
desimo , per non soverchiamente portare a lungo la 
citazione e la postilla . 




tra troppo ligia sommessione alla talor 
ingannevole ragione , più tosto che al 
* senso ed alle voglie del malato stesso , 
che sono evidenti e parlanti , disse , che 
nelle cure de mali dovrebbesi da noi usa¬ 
re maggior liberalità neH’ade'rire alle ap¬ 
petenze ed ai vivi desiderj dell’ infer¬ 
mo , di quel che nel prescrivere le re¬ 
gole dell arte molto più dubbie e molto 
più fallaci . 

Si osserva, che chi ha male inclina 
al ritiro , alla quiete , al sonno . Ciò è 
troppo naturale ; e sarebbe ben crudele 
quel metodo , che ne li proibisse. Altri 
e desideroso di starsi chiuso in istanza , 
e si mostra avverso all’ ingresso di nuova 
aria; altri brama che 1’ ambiente giocon¬ 
damente si rinfreschi colle ripetute di lui 
mutazioni; altri esige più panni, altri me¬ 
no ; altri di levarsi talora da letto , e di 
porsi a sedere su d’ una sedia , o di pas¬ 
seggiare lentamente da se ovvero appog¬ 
giato a qualcuno. Sono queste voglie 
tutte innocenti , cui le sole malfonda¬ 
te opinioni possono contraddire , e non 
già la saggezza d’ un buon assistente che 



ne conosce 1’ indifferenza di esse e di 
molte altre di questa fatta . 

Alcuni al primo gettarsi in letto , 
restano molestati da una certa pesantura 
ed inquieta tensione del bassoventre , per 
cui appetiscono , e spontaneamente chieg¬ 
gono de 5 rirnedj muoventi il secesso , onde 
sottrarre dagl' intestini la piena de' sughi 
colà dentro raccolti ed irritanti . Un si¬ 
mile sentimento di noia , e di desiderio , 
nasce allora appunto, che la materia mor¬ 
bosa e in turgenza , e che , come vuole 
(!) A. Pasta, non già trascorre or su or 
giù nelle diverse parti del corpo produ¬ 
cendovi delle distensioni e dei dolori , 
ma raccogliesi alla volta dell' addome ; e 
ragion vuole che sia quinci evacuata. L’ 
evacuante è ben indicato , e ben voluto 
dal paziente , ed è bene il somministrar¬ 
lo . Di più, la ridondanza de' fluidi che 
accusi il malato , e la pigrezza e la lassez¬ 
za ne muovimenti , e 1' aggravio al ven¬ 
tricolo, e la torpida ottusità alla testa , 

•*> •> ■> 44.4.4.^ •> •*••>> •> •> •> «■. •> •> •<- 

(0 Not. ali* Afor. 11. d’Ippocr. Sez. i. 



e simili disturbi ; e quindi la propensione 
eh’ egli dimostri ad essere sollevato co’ sa¬ 
lassi , co’ vomitorj , co’ purgativi , colle 
fornente , è all’ Artista un sufficiente in¬ 
vito per dover prestarsi ad appagare co¬ 
tali Appetiti , e per uniformarsi alle sag- 
ge regole dell’ Arte , che poi ne dà gli 
ulteriori avvertimenti per il modo , per il 
tempo, e per le dosi. 

\J addolorato anch’esso addita i mez¬ 
zi di soccorrerlo. Or lo vedete comprimere 
la parte dalla doglia travagliata 5 or adat¬ 
tarvi dei panni e delle robe calde , or 
ricercar delle cose fredde ; ora si muove , 
or si sta fermo ,* or colle proprie mani 
va strofinando il sito malaffetto. Quando 
dal Professor assistente si secondino des¬ 
tramente questi spontanei artifizj , ana¬ 
loghi a quegli , che sono insiti e con¬ 
naturali ad alcune particolari parti del 
corpo nel cacciare da per se stesse alcuna 
materia malefica tra loro introdotta \ co¬ 
me le palpebre allorché s’è intruso sott’ 
esse qualche picciolo pezzo duro , come 
il ventricolo dopo ingoiato 1’ emetico, co¬ 
me la mano che s’ avventa , direi , per 
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sola forza automatica a svellere la scheg¬ 
gia infìtta * senza la prescienza della men¬ 
te 5 ec. lo che dottamente e più estesa¬ 
mente ce lo descrive il sommo Alierò (i); 
quando* dissi * si secondino destramente 
questi involontarj artifizj , si veggion essi 
divenire altrettanti lodevoli compensi quie¬ 
tativi del dolore. 

La confuetudìne ha non poca parte 
nel risvegliar nell’ Infermo , con utile riu¬ 
scita , la cupidigia di ciò, che solea già 
tempo praticare. L’ osservazione di Sole- 
nandro ( 2 ) del Contadino ridotto a mal 

partito , e poscia riavuto col rigettarlo al¬ 
la sua consueta disagiata maniera di vi¬ 
vere , non è la sola che comprovi una 

tal verità - Il Villano ammalato sospira i 

suoi cibi non compri, il suo vino, i suoi 
frutti , le sue erbe , il suo letto : il 

Ricco si duole di tutto* se non è della 
più fina qualità : che si- soddisfacciano e 

% 
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fi) Comm . in BoerrìuiaW. Prolegom, pag. ni. 4. 
(2) Confult . mcd . SecS. v. conc. 1 y. 
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1’ uno e l’altro nelle lor bramosie , e al 
certo non se ne vede se non de’ buoni 
effetti . Il moto , la musica s i diletti ve¬ 
nerei 3 il tabacco , le letture , e le altre 
abitudini ricompaiono molte volte alT im¬ 
maginazione degl’infermi, si fanno brama¬ 
re; e fanno loro del bene ( se sono di 
nuovo effettuate, almeno in quella guisa, 
che la situazion loro permette , e l’in¬ 
dulgente prudenza del medico procaccia. 

Ma gli Appetiti di bocca sono i più 
frequenti , i più famosi e più significan¬ 
ti , La sete ne è il principale . I febbri- 
citanti di male acuto, che non appetisca¬ 
no il bere , che pure appetire il dovreb- 
bono j si sogliono dai Pratici alcune volte 
credere alla vigilia della mente non con¬ 
stante , o sia del delirio. Varia è la sete 
degl’infermi, irregolare, ed inclinante in 
poche ore a più sorte di pozioni. L 7 acqua 
è la più desiderata : ma questa stessa or 
si vuol calda or fredda, or ghiacciata , 
or resa acida, or raddolcita, or altrimen¬ 
ti acconcia . Siamo in un tempo, in cui 
è sgombrato lo scrupoloso rancido di lei 
divieto , mercè le indubitate prove delf 


efficacia del bere a talento degl’ indispos¬ 
ti , contro que’ Galenisti , che in molti 
mali , e spezialmente nelle acutissime feb¬ 
bri , e nei parti , e nei puerperj , face¬ 
vano morir di sete . E per verità il bere 
secondo gli stimoli della sete non è altro, 
che il seguitar 1’ istinto della natura , in¬ 
tenta a reprimere il bollor caloroso de’ 
fluidi, e l’asciugaggine de’solidi. 

Al vino pure anela talvolta non so¬ 
lamente chi n’era appassionato, ma anche 
chi n’era parco bevitore, e lo stesso aste¬ 
mio . E quando mai somministrato da dis¬ 
creta medica mano ha desso recato no¬ 
cumento ? Egli è ben anzi da maravigliar¬ 
si , come nei languori , e ne’ deliquj , e 
nelle stentate eruzioni , e nelle spossate 
espettorazioni, e in cento altri incontri , 
il volgo de’ medici corra agl’ insignificanti 
bozzoli di spezieria , ai pietrosi cordiali, 
agli alessiterri supposti ; e non dia più 
tosto di piglio a quel liquore , che al 
ventricolo degli uomini per esperienza uni¬ 
versale è confacevole , che piace al pa¬ 
lato , che dall’ infermo si dimanda e si 
sospira e si succhia con tanta giocondità . 


Il Valleriola (i), che racconta come fatto 
miracoloso la guarigion di sua moglie , 
che era astemia, ottenuta dal vino ■ da es¬ 
sa lei cotanto desiato nel parto , che di¬ 
rebbe a nostri dì al vederlo porgersi con 
prò ogni volta che il malato di qua¬ 
lunque male il voglia , almeno dai medici 
più perspicaci, che sanno riconoscere 1’ 
innocenza di tal bevanda , e sanno pro¬ 
porzionarla ai bisogni alle forze ed ai 
desiri altrui ? 

Che direbbèro poi tanti altri rigidi 
Medici de passati secoli al rimirare come 
noi contentiamo la gola degl’ infermi coll’ 
accordare i gelati, i rosoli , il caffè , la 
cioccolata , e tutte 1’ altre bevute dalla 
pulizia moderna inventate , e accreditate 
eziandio dai salubri effetti anche su i cor¬ 
pi incomodati ? Queste bevande che gio¬ 
vano ai sani, non v" è ragione in con¬ 
trario, che non possano giovare ancora a 
chi si trovi attaccato da male : i sensi , e 
le viscere, e Y essenza macchinale non 

t 
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(i) Lib. i. Observ. Medie, pag. m. <?. 



cangiati natura , benché sieno da male 
alterati . Possono nuocere queste bevan¬ 
de per esser date in quantità soverchia , 
ma non possono nuocere per la lor qua¬ 
lità . 

Il simile vuoisi dire dei cibi . Si con¬ 
danna ne^ morbi (i) la totale inappeten¬ 
za del cibo, e non piacerà ai medici , 
che T infermo abbia un appetito , o sia 
una brama di qualche cosa, che benché 
si mangi non vogliono che alimento si de¬ 
nomini , o per cattiva la battezzano ? Ip- 
pocrate che conosceva una sì bella verità 
produsse il celebre aureo (2) aforismo, 
seguito dagli esperti medici , e caro agl’ 
infermi , perchè seconda la natura * e 

(1) De']cela omnino in morbìs appetendo valde pe- 
riculofa , Ó* contro. . Kleinio. 

(2) Panna deterior potus , out cibus , fuavior ou - 
'tem, melioribus quidem , fed minus fuavibus efl pr&fe- 
rendus . 38. 11. e A. Pafta interpretando da pari suo 
■vi soggiunse: Pr&fertim ubi efl dejecta appeternio : quia 
imo *1 Ager cibi genus omne refugiat & evomat , deter - 
rimo quoque concedi femel , aut iterum debent ad vires 
fervandas : f&pe enim evenit , ut ex malo cibo ilio aj- 
Jumpto y at expetito , natura in fi aure tur y & morbus om- 
mno quafl conclamatus fuperctur . 
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bandisce 1 irragionevol rigore contro que’ 
cibi, che la non conoscenza fisica li vuol 
esclusi dalle camere, nel momento che 1’ 
nomo s ammala. In fatti si dieron le fra- 
gole appetite all* Uomo suppurato d’ Ohi 
manno (i), e si riebbe: Le ostriche cru¬ 
de alla Donna vogliosa quasi tabida del 
Tulpio (2), e si ricuperò: Trangugiò del¬ 
le ostriche con somma avidità per alcuni 
dì una Giovane citata negli Aneddoti 
( 3 ) di Medicina, e guarì. L*ignorante 
marinaro , scrive (4) il Lind , e 1 ' abile 
medico, con un egual impeto , allorché 
sono da tempo ne viaggi di mare e so¬ 
no per iscorbuto sparuti e languenti, si 
struggono d’ amore verso le frutte e l'er¬ 
be fresche della terra , la cui virtù può 
sola ristorargli, ed è sì altamente dalla 
natura ne* loro cuori impressa , che ne' 

sogni e ne’ delirj ne discorrono e ne in¬ 
furiano . 

I 
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(1) Mei. Syflem. tom. 4, pait. 4. pag. m. 330. 

( 2 J Qbferv. Medie, lib. 1. cap. 8. 

(s) Anecdotes de medecine, ou Choix dea faits sin - 
guliers ec. a Lille 1768. voi. 1. Ved. pag. 13. voi. 1. 

(V) Traitato dello Scorbuto , trad. part. 2. pag. m. 91. 



Le istorie mediche antiche ed odier¬ 
ne ci porgono dell’ altre non poche rela¬ 
zioni di appetizioni insorte nel corso del¬ 
le malattie; e vedesi palesemente che ove 
non sieno state disprezzate, hanno servito 
a dar de’ lumi nella condotta curativa , e 
alcune fiate sono giunte a rimediare a va- 
rj malori . Ed è per ciò lodevolissimo il 
consiglio del sopraccitato Tomm, Sidenam 
(i) di studiar gelosamente gli Appetiti 
degl’ Infermi , conchiudendo ehe è pru¬ 
denza del medico il non resistere a’ me¬ 
desimi , e che anzi è dover suo il compia¬ 
cerli e coadiuvarli . 

Gli Appetiti mentovati non s hanno 
veramente a confondere con quella sorta 
di voglia sfrenata al cibo , che Bollino 
dicesi e Fame-canina , nemmeno colf al¬ 
tra che chiamasi Fdine-morbosa perchè 
suol associarsi con alcune febbri ,• e non 
s J hanno _a confondere con quelle prave 
brame , che si appellano Malacia , o Ap¬ 
petiti depravati . Sebbene potrei riferire 

. ; - - *, . i ‘ ( ij i i 

(l) Vedi sopra, nelle note a pag. 
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due casi di Fame-canina non con altro 
estinta che collo sbramarla cogli alimenti 
stessi ingollati a talento ; pure ella tiensi 
per malattia , che vuol altre cure , ed al 
medico s* aspetta il saperla distinguere per 
medicarla con que' mezzi che 1' arte pre¬ 
scrive . Lo stesso s’ intenda della Fame¬ 
morbosa , che come sintomatica concorre 
anch' essa cogli altri accidenti concomitan¬ 
ti a dar carattere alla malattia principale . 
Il medico che se n avvede, sa conside¬ 
rarla come tale, e non come sincero Ap¬ 
petito , o sincera fame, che vale a dire 
mediata voce della natura , che lecitamen¬ 
te addimandi conforto e risarcimento delle 
smarrite forze . 

Ma non. sì agevolmente si possono 
diciferare gli Appetiti detti depravati e 
in conseguenza da non secondarsi. Peroc¬ 
ché quali mai chiamerem tali , se stranie¬ 
re cose e stomachevoli, e giusta il giudi¬ 
zio comune eterogenee o assurde , furono 
desiderate e devorate da alcuni infermi , 
e furono conseguitate da un' applaudita 
guarigione ? Può ella la ragione aver la 
retta bilancia di tutte quelle cose, che 
sono dentro la sfera della natura , e di 
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tutte quelle che sono al di là , cioè av¬ 
verse e micidiali ? Può la stessa ragione 
enumerare le specie infinite degl’ innume¬ 
revoli generi , e stabilire quelle che posi¬ 
tivamente , o solo relativamente si possa¬ 
no , q non si possano usare ? Si legge 
(i) d’una Giovane Indiana che mangiava 
fi Aconito , senza patirne . Galeno (2) fa 
menzione d’ una vecchia Donna Ateniese , 
che si nodriva di Cicuta : Teofrasto d’ un 
Eudemo di Chio (3) che era ghiotto dell’ 
Elleboro : un Polacco sonator di fluita 
si mangiava saporitamente (4) un buon 
piatto di ragni , e lo stesso faceva anco 
uno studente di medicina in Leiden : un 
Vignaiuolo (5) dei contorni di Parigi di 
nome Yvens , si cibava dei rospi e del 

ferro . Borelli scrive d’ aver conosciuto in 

# 

Padova un tale che ingoiava con gusto 
dei ragni , e degli scorpioni, e ’1 simile 

(x) cit. Anecdotes de Medicine torri. I. obs. 16. 

(0 Ivi 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 

(J) Ivi. 



I 



io 8 


narra Offredo d’ un altro d'Orleans (i). 
» Que 1 on dise donc qu’il ne faut point 
» disputer des gout? » (2). Alierò (5) por¬ 
ta come taluni vanno carpendo la calce 
dai muri, e la limatura del ferro e se 
la inghiottono , e ne provan vantaggio 
per la salute ,* e come un Ricco d J Am¬ 
sterdam , isfinito e del tutto inappetente 
invogliossi di alcuni piccioli cattivi pesci 
posti in salamoia, de’quali mangiatene al¬ 
cune centinaia , si ristabilì . 

Ecchè non bramano e non ingozza¬ 
no le Donne incinte senza il menomo 
danno ? doppio carattere di singolarità ; 

1 uno di idearsi cose sì strane e di cibar¬ 
sele in sì gran copia, Y altro di. non ri¬ 
sentirne alcun incomodo » Jeunes hom- 
v mes, qui voulez tout expliquer , par 
» quel art vous tirerez-vous de là ? Scia¬ 
mò un valoroso Autor (4) moderno. 

Laonde , come degli esempi addotti , 

% 
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(0 Ivi. 

(0 Ivi. 

(ì) Comm. in Boerr. Inft. Rii Mei. §. Soj. 

(4) Anecdota cit. toni. 1. obs. 100. 
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e di molt altri e ne libri contenuti , e a* 
medici non nuovi, perchè tutto dì quasi 
tocca loro vederne, se ne può dar ragio¬ 
ne ? o per dir meglio , come si stabilirà 
essere depravato e da vietarsi un Appetì- 
to , che al nostro senso comune compare 
bensì di sì fatta malefica tempera , ma con¬ 
sultandone in vece la maestra osservazione 
pratica ei risulta or indifferente, or profi¬ 
cuo , or salutifero ? La miglior e la più cer¬ 
ta norma è finalmente quella dell’osservare 
ciò che giovi, e ciò che pregiudichi in ca¬ 
dauno degli ammalati assecondati in qual¬ 
che loio appetenza . Il contravvenire a 
qualunque lor desiderio ( quando questi 
non sia indubitatamente enorme e rovi¬ 
noso ) è crassa imprudenza; il secondar¬ 
lo anzi bellamente e gradatamente , egli è 
un maestrevole e provvido accorgimento , 
così che , come conchiuse il sommo Alle- 

ro ( 1 ) i d ue sono spinti da un forte 
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(1) Qui magno appetitu in abfurda aliena feruritur, 
f coercentur a medico , vix fananmr , facile & l'pome 

u 1 \1 recu P er f ttin . fi appentui indulgerete. All». 
mu er , op. e luog. eie. Finalmente io consiglio di 
S6 ere 'ottimo ammaestramento, che dà l’egregio 
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appetito ad alcuni cibi assurdi , e vengon 
dai medici respinti , non sogliono risana¬ 
re sì facilmente , e spontaneamente co¬ 
me allor quando son contentati. 
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De Haen sugli Appetiti nelle sue eruditissime Pnlcclion. 
in H. Boerrhaav. Ir,fi. PathoL tom. I. pag. y66. Do¬ 
ve conchiude una simile dottrina con alcuni cannoni, 
che sono tutti degni di un sì grave e acuto Scrittore, 
perchè escludenti la superstiziosa costumanza intorno 
ai medesimi appetiti, e perchè pieni di avvertimenti 
'contro gli abusi che ne potrebber venire. 
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LETTERE INEDITE * 

DEL CHIARISSIMO DOTTORE 

ANTONIO COCCHI 

AD UN RAGGUARDEVOLp PERSONAGGIO 



L* ex empi e d* un grani Homme est un fiambeau sacre 
Que le del bienfaisant en cene nuìt profonde 
Allume quelquefois polir le bonheur dù monde . 

AI. de Voltai 



. Non P aia inavvertenza dell* editore certa non 
scrupolosa osservanza di ortografia , massime nelle 
punteggiature e interpunzioni , che si rimarca nel de- 
corso di queste Lettere . Fu anzi scrupolosa cura del 
medesimo , che si stampassero tali quali si ritrovano 
scmte di proprio pugno dal filosofo Autore. Il nostro 
celebre Abate D. Angelo Mazzoleni noto alla lette- 
rana repubblica avea dell’ottime ragioni perchè così 
Si scrivesse : egli , come si espresse nella sua Prefazio- 

nC a •> R !™ £ ° ns fi e ’ voleva c he si schifassero le su- 
pernmta del punteggiare , molte inutili interpunzioni, 
e e capricciose sregolatezze delle lettere maiuscole ad, 
ugni vocabolo, che nome proprio di persona o di 
luogo non sia , facendosi peraltro sì , che per cotali 

ommissioni non diventi il senso del discorso oscuro 
ed imbrogliato. 






j- ’ 12, Dicembre /y 44 , 

M 

VI elitre io stava deliberando se io 
poteva prendermi V ardire di scrivere a 
7 solamente per dirle che io ho 
grandissima venerazione delle sue virtù 

sa lm.1 T- rò ,f rapre grato alia genero! 
afeb.lita colla quale Elia si è degna- 

« trattarmi non ostante la gran disan- 

oonn^ ‘ SU °t ra ” S °. 6 le sue ricchezze 
j g no tra Lei e i seguaci della pò- 
vera e nuda filosofia, io mi trovo c P on 

gratissima sorpresa animato ultro- 
tera me d“r d e 3 J b , enisna e lieIa sua 

egli 8 ' dl ; corrente . Io mi fcr- 
a e 7 ?Z mS M d ° diCÌ S io ™ "eli' amena 

s v„ ; UgCll ° ° Ve in u " solitario e 

ed , lnsleme b eo coltivato picco- 
eno di quei monti , quasi in un 

perno nnpereettibile del globo terrestre 

nneme “ ""1 pÌ “ pr ° p,ia sede ca¬ 
ramente amata da miei tenui maggiori. 
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i quali con minore curiosità an saputo 
più di me vivervi tranquilli e contenti. 
Quivi io incontrai la mia famiglia com¬ 
posta solamente della moglie e di due 

teneri e allegri figli ^ e confesso , che 

* quella vita innocente e campestre e si¬ 

milissima a quella degli uomini primiti¬ 
vi mi rapì alquanto in un dolce, oblio 
delle urbane sollecitudini . Ma lo sti¬ 
molo de" miei doveri mi richiamò ben 

presto alle consuete occupazioni traile 
quali una delle più importanti è il con¬ 
servare col carteggio le buone amicizie 
che fuori della patria ho incontrato. 
v II Pitagorismo sincero che fa uno de¬ 

gli ornamenti più belli deir. animo di V. 

E. ' vuole che io chiami altresì amici¬ 
zia quella relazione che è nata fra noi 
e che io coltiverò sempre con ogni pos¬ 
sibile fervore per mia somma gloria . Eb¬ 
bi 1’ onore di far menzione al Sig. Con¬ 
te di Richecourt della memoria, che V. 

F. ha di lui , del che mostrò grande 

stima e piacere. 

Spero tra qualche tempo poter man¬ 
dare a V. E. a leggere un altro mio 
discorso. Lò scopo è del lodar le fred- 
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de bevande per renderle almeno più fa- 
migjiari delle tiepide , le quali pur so- 
no troppo amate dai volgari pensatori • 
Ho avuto gran dispiacere che i timori 
che il mio tatto e il mio occhio me¬ 
dico mi fecero concepire del giovine 
Conte Colloredo si sieno avverati . La 
bontà dei nobilissimi ed amabili genito¬ 
ri merita di star sempre lontana da ogni 

disturbo della loro placida e generosa 
allegria. 

La vita è breve, V. E. pensi a 
godersi quanto più può i suoi innocen¬ 
ti piaceri non si pentendo mai d’ama- 
tc chi e verso di Lei pieno di rispet¬ 
to e di sincerissima devozione ec. 

2 - 

Firenze 16, Gennaio ij4d. 

M ’ 

-LtJL 1 trovo onorato da una stimatis- 
sima lettera di V. E. de’ i d. dicem¬ 
bre la quale non so perchè mi è sta¬ 
ti posposta ad altre più fresche in qucs- 



to ufizio della Posta. Riconosco sempre 
più la bontà di Lei in procurarmi quel 
premio di gloria che può ritrarsi dalla 
propagazione de* miei scritti . Se tale 
edizione si fa veramente gradirei che 
vi si aggiugnessero ancora le mie prefa¬ 
zioni ai due volumi dei Discorsi Ana¬ 
tomici del Bellini . 

Il Balsamo di V. E. mi pare in¬ 
nocente e buono massime mescolato con 
molta acqua 5 onde credo che si possa 
usare senza alcun timore ; benché se el¬ 
la potesse ridursi all’ astinenza totale da 
ogni farmaco , ricorrendo piuttosto a 
qualunque cibo da lei più gradito quan¬ 
do ella brami qualche straordinario cor¬ 
roborante , sarebbe tal metodo più con¬ 
forme ai sentimenti della nostra setta 
che si ride di tutto ciò che si allonta¬ 
na dalla sempre sicura ed amabile sem¬ 
plicità . E qual sagace Pitagorico non 
darebbe la preferenza ai tartufi ed all’ 
ostriche sopra la ragia e lo zolfo ? ed 
ali acqua limpidissima e pura o anco 
al vino sopra ogni stillato liquore ? Bi¬ 
sogna mangiar più di rado e bevere 
più spesso della sola acqua fresca per 



domare T ipocondria . Il Dott. Reghelli- 
ni darà in mio nome a V. E. una let¬ 
tera che io le raccomando . Io mi fa¬ 
rò sempre gloria di avere una corris¬ 
pondenza così illustre tanto più se ques¬ 
ta mi porterà 1 onore di ubbidire z suoi 
comandi, e pieno d ossequio le fo umi¬ 
lissima reverenza ec. 

o 

O 

Firenze zo. Febbraio ij4b. 

glio ho potuto il caso della Dama sul 
quale V. E. si degna consultarmi cioè 
frequente facile e molesta salivazio¬ 
ne senza indizio Ai altra lesione consi-, 
dei abile e permanente di una sufficien¬ 
te sanità che ella gode , mi ardisco av¬ 
vertire che la soppressione di tale eva¬ 
cuazione quando si potesse ottenere a 
nostro arbitrio anderebbe moderata con 
gran cautela per non produrre la ne¬ 
cessità di stagnare nei canali o depor- 



si nelle cavità piccole e grandi agli 
umori sierosi sovrabbondanti , il che ca¬ 
gionerebbe qualche disposizione a inferi 
mità più grave. Onde il miglior con¬ 
siglio panni che sia il tentare di dimi¬ 
nuire T adunanza del medesimo umore 
non con evacuazioni ma con notabile 
e insieme prudente diminuzione della 
quantità degli alimenti , colf accrescere 
il moto ed esercizio del corpo, e col 
disporre piuttosto all’ evacuazione cuta¬ 
nea con qualche mite decotto di radi¬ 
ce di Cina gentile o di Sarsapariglia ,, 
cioè una mezz’ oncia o anco meno bol¬ 
lita in quattro libbre di acqua e ridotta 
a tre, e bevuta chiara e fredda tal de¬ 
cozione in più volte in tutto il gior¬ 
no . L’ uso del vino a pasto secondo 
la consuetudine mi par che molto con¬ 
venga , e ne’ brodi qualche punta d’er¬ 
ba aromatica di grato odore e negli al¬ 
tri cibi ancora qualche aroma come can¬ 
nella o garofano . Il vino sia del più 
passante per orina . Molto gioverebbe 
ancora fare ogni sforzo per astenersi 
più che è possibile di sputare inghiot¬ 
tendo piuttosto la saliva, poiché quan- 


to meno si stimolano i canali cscrctorii 
ranto più si ritarda la separazione del¬ 
le glandole , ed io mi ricordo di avere 
una volta curato un simil male in un 
uomo principalmente con questa astinen¬ 
za dallo sputo . Io non sarei contrario 
all 5 estrazione dei denti cariati purché 
si faccia da mano molto perita , anzi 
la crederei giovevole, poiché rimovereb¬ 
be una cagione di frequente infiamma¬ 
zione benché mediocre nelle parti vi¬ 
cine tale essendo quella che produce il 
dolore dei denti . L' uso interno dell’ 
a ~que termali non lo crederei sicuris¬ 
simo , dell’ esterno non averei paura al¬ 
la sorgente calda , come anco stimerei 
buoni i bagni caldi domestici in ogni 
stagione colle dovute cautele , poiché 
promovono la traspirazione e Y orina per 
lor natura e diminuiscono la salivazione. 

Questo è sinceramente il mio pa¬ 
rere che io sottopongo a quello di V. 
E. come di un Pitagorico già diventa¬ 
to Maestro. La dose del suo balsamo 
per lei vorrei che fosse di cinque o 
sei gocciole solamente in un buon bic¬ 
chiere d’ acqua purissima a digiuno , 



mattina e sera se si vuole ma non più. 
E questa mescolanza mi par di simile 
natura a quella infusione* di pece nelT 
acqua fredda che usano gli Americani 
e che ora è tanto in voga anco in In¬ 
ghilterra . Conosco c stimo infinitamente 
il pregio deir onore che V. E. mi pro¬ 
pone della ristampa di alcune mie cose . 
Fra poco sarà qua finito di stampare 
un mio Discorso sopra 1’ anatomia che 
le manderò subito, il quale si potrebbe 
aggiungere, e ne averei. da mandare an¬ 
co uno inedito che fu letto da me nel 
palazzo publico per lo stabilimento d’ una 
Società filosofica che forse non le dis¬ 
piacerebbe . I Discorsi Anatomici del Bel¬ 
lini colle mie prefazioni sono ristampa¬ 
ti anco a Venezia , e io gli vidi per 
tutte le 1 botteghe , vorrei almeno che 
V. E. leggesse quelle prefazioni. E col 
più profondo rispetto le fo umilissima 
reverenza ec. 
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Firenze 20 . Maryo iy4ò. 



impero che V. E, vorrà benignamente 
ascrivere al poco tempo che mi resta 
dalle mie funzioni in questi giorni 1’ aver 
tardato a rispondere alla sua stimatissi¬ 

ma lettera della posta precedente e rico¬ 
nosco sempre più la sua bontà verso 
di me nell’ avermi non ostante onorato 
coll altra ultima dei i del corrente . 

L edizione che ella pensa di procura¬ 
re dei miei Discorsi uniti in un volu¬ 
me sarà per me gloriosa ed io ne ave¬ 

re) sempre una rispettosa gratitudine. Vi 
è un secondo volume di Discorsi del 
Bellini con una seconda mia prefazio¬ 
ne . Forse V. E. avrà veduto ancora 
una mia lettera sul poema di Voltaire 

che il medesimo ha fatto stampare in 

una nuova edizione di esso. Vi è an¬ 
co una piccola dissertazione critica sul 

male del volvulo stampata tra le note 
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al poema del Lippi det,to il Malmanti- 
le le quali cose io non rammento per¬ 
chè le giudichi degne di ristampa ma 
per accennarle a V. E. acciocché volen¬ 
do ella possa gettar 1’ occhio anco so¬ 
pra di esse. Delle mie cose manoscrit¬ 
te già le manderò quel discorso ' sopra 
T istoria naturale , e subito che sarà 
publicato questo nuovo Discorso dell’ 
anatomia ma bramerei che la ristampa 
non potesse nuocere a qualche esito del¬ 
la prima edizione almeno sufficiente a 
salvarne la spesa . Le mie incumbenze 
presenti oltre le consuete seccature del¬ 
la vita forense consistono in fare tre 
lunghi discorsi anatomici ogni settimana 
e nell' instruire i miei dissettori impe¬ 
riti onde pochissimi momenti mi resta¬ 
no vacui. 

Non approvo la masticazione del 
tabacco perchè quell' umido che vi si 
perde io so che è piuttosto utilissimo 
alla digestione ed alla fluidità del san¬ 
gue . Nel catarro io la consiglierei inve¬ 
ce a bever dell’ acqua caldissima con 
un poco di latte e un poco di zuc¬ 
chero . Nella primavera non credo ben 

4 



latto il purgarsi ma bensì. il digiunare 
di quando in quando bevendo. dell’ ac¬ 
qua pura in abondanza . L’ acque ter¬ 
mali bevute e applicate stimo che le 
converranno molto purché non abbia¬ 
no molta miniera ma solamente quel 
calor naturale ed uniforme . La dimo¬ 
ra in esse non vorrebbe esser più lun¬ 
ga di un’ ora 3 e lo stropicciarsi la cu¬ 
te è operazione in quell’ atto inutilis¬ 
sima e più tosto dannosa potendo tur¬ 
bare 1’ operazione dell’ acqua sopra i 
vasi minimi della cute e T operazione 
altresì dei medesimi vasi. Il famoso Keil 
dimostrò già V inutilità di simili confri¬ 
cazioni di crini anco sulla cute asciutta. 

9 

Piglia ottime lenti e cuocile in 
acqua con sale e da un altra parte zuc¬ 
ca a taglioli e cuocila senza acqua con 
sale stufata , ed essendo le une e 1’ al¬ 
tra ben cotte mescola e aggiugni otti¬ 
mo burro e latte di vacca, e se si 
vuole uno o due uovi freschi disfatti 
e frulla bene il tutto insieme e rimetti 
per alcuni minuti al fuoco talmente che 
si riscaldi di molto senza bollire e ser¬ 
vila in piatto concavo di porcellana „ 
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Così dice il manoscritto di Pitagora, 

la traduzione di quelle parole greche in 
latino io la scrissi in camera di V. E. 
quando ella era per andare a Padova, 
in italiano è questa la quale non bi¬ 

sogna però mettere nella stampa ma 
lasciare le medesime parole intelligibili 
a pochi , Gli idioti non conofcono mol¬ 
to gli uomini valenti in quejìe coje , e 

non gli diftinguono dagli altri , o più 
strettamente alla lettera , Gli idioti non 
molto conoscono gli uomini in quejle co¬ 
je pili eccellenti degli altri . Io sono 
pieno di stima e di rispetto ec t 

5 

Firenze ij. Aprile ij4Ò. 

JP oichè il male di quel suo amico 
del quale Ella mi mandò la relazione 
nelh ultima sua stimatissima lettera de' 
27 . Marzo e sopra cui Ella mi onora 
di volere il mio sentimento, è molto 
lento e leggiero, confidando nella sua 
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bontà ho indugiato a ubbidirla dopo 
essere escito del molesto esercizio del¬ 
le pubbliche dimostrazioni anatomiche che 
mi anno finora moltissimo occupato . 
Panni dunque che i rimedj usati a 
quella tenue lesione dell’ azione dei ner¬ 
vi sieno stati molto bene imaginati. Io 
ardirei aggiugnere rimettendomi alla pru¬ 
denza del Medico curante fi uso coti- 
diano della lavanda d* acqua fredda al 
capo, e spesso il bagno d’ acqua dol¬ 
ce di tutto il corpo pochissimo calda, 
il quale colle dovute cautele si può pra¬ 
ticare in tutte le stagioni. Ho veduto 
che giovano ancora le decozioni leggie¬ 
re di Salsapariglia o di Radice di Ci¬ 

na bevute • andantemente tre libbre il 
giorno per quindici o venti giorni nel¬ 
la primavera e nel autunno . Il vitto 
parco e fluido e grande regolarità nel¬ 
la vita sono di massima importanza , 

come lo sarebbe ancora fi ambiente più 
asciutto ed elastico in clima o situazio¬ 
ne elevata ventilata e serena, se tale 
mutazione è esequibile . Questo è tutto 
ciò che io saprei proporre alla sagacia 

di V. E. per la cura del suo amico 

! 5 
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solo per ubbidirla , ben supponendo che 
ne a Lei ne a lui mancheranno consi¬ 
gli più precisi e più adattati alle circos¬ 
tanze minute che da lontano non si 
possono concepire . 

Questi miei Discorsi d’ Anatomia 
sono stati da me venduti tutti allo 
Stampatore di essi per rimborso della 
spesa onde averei caro eh’ ei ne potes¬ 
se fare esito senza scapito acciocché po¬ 
tesse poi far meco altri simili contrat¬ 
ti 5 e questa ragione mi mosse a desi¬ 

derare che non ne fosse fatta così pres¬ 
to la ristampa, non che io non veg¬ 

ga il pregio dell’ onore che V. E. mi 
farebbe favorendo la medesima ristam¬ 
pa , anzi me le professo infinitamente 
obbligato per così fervido interesse che 
ella si degna prendere per la mia fa¬ 
ma , che io valuto tra i beni più de¬ 
siderabili . Io le bramo gioconda e fe¬ 
lice villeggiatura ne' suoi favoriti colli 
Euganei ai quali non anno altra invi 
dia i non disameni della povera Tos¬ 

cana che di un ospite così amabile e 
splendido . Mi par ben giusto il timore 
per quelle sue mandrie innocenti . *Des- 
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tino infelice dei paesi opulenti insieme 
e soggetti. Ella si goda intanto il suo 
ozio e ritiro Pitagorico ed abbia cura 
della sua sanità fuggendo i rimedj e 
bevendo molta acqua diacciata in ques¬ 
ta estate . Io le fo umilissima reveren¬ 
za pieno di profondo rispetto ec. 

6 N 
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Firenze i. Maggio IJ4Ò. 

(^)uesta sera ho ricevuto dalla pos¬ 
ta il plico mandatomi franco da 

V. E. di cui le rendo umilissime gra¬ 
zie . 

L’ acqua diacciata a pasto convie¬ 
ne in tutti i tempi purché il gusto o 
piacere della bocca vi concorra. L’ acqua 
calda termale bevuta a passare in gran 
copia per medicamento s' ' intende da 
me per pochi g-orni nella stagione con¬ 
veniente e siccome non si mangia se 
non dopo il passaggio della detta acqua 
io ho usata per me e lasciata usare 



a miei infermi T acqua diacciata a pasto 
anco in tempo delle dette bagnature col 
solito vantaggio d’ aiutare con essa la 
digestione e la miscela e temperanza 
degli umori. Le frutte e 1’ erbe sono 
parimente ottime in ogni circostanza an¬ 
zi le acque termali aggiungono una ra¬ 
gione per anteporle ad altrettanta ma¬ 
teria animale . Doverebbero pur saper¬ 
lo i già provetti nella Sapienza Pitago¬ 
rica .E poiché V. E. vuole sa¬ 

viamente fare da spettatore filosofo non 
potranno mai queste nostre amenissime 
colline allettarla a cercare in esse an¬ 
cora dei pezzi di beata tranquillità ? 
Io sono pieno di profondo rispetto e 
d’ ossequio sincero ec. 

7 

Firenze 29 . Maggio iy^ 3 . 
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X J e vertigini e le debolezze sofferte 
da V. E. mi parrebbero piuttosto de¬ 
pendere dallo stomaco originalmente che 
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dal cuore o dal capo, e perciò esse¬ 
re un sintonia della solita ipocondria 
che tanto ampiamente regna in codes¬ 
te isole , e della quale V unico sollie¬ 
vo è nel vitto tenero fresco parco e 
regolare unito a molta ed eroica soffe¬ 
renza , altramente quella infermità di¬ 
venta sempre più ostinata e più fiera . 
Mi dispiace che le mie tenui notizie 
fisiche non mi permettano il dare a 
V. E. un consiglio più grato. Non cre¬ 
do che il suo sangue abbia vizio alcu¬ 
no, e in avvenire essendovi occasione 
di diminuirlo non veggo perchè Ella 
debba avervi orrore per la vena del 
braccio o del piede , secondo che par- 
* rà a chi avrà 1’ onore di curarla. Ma 
se ella si contenterà di mangiar poco 
e di lasciare stare per molto tempo 
ogni sorte di medicatura , non dubito 
che ella si stabilirà in una sanità dure¬ 
vole 1 e verace . Questo è il sentimento 
di chi con venerazione f ama e desi¬ 
dera che stia allegro e vigoroso e atto 
a giovare come ella fa generosamente 
co suoi providi ufficj a' suoi dependen¬ 
ti , tra 5 quali io farò sempre gloria di 
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collocarmi . E pieno di rispetto le fo 
umilissima reverenza ec. 

« 

8 

Firenze 4. Dicembre rj 4 b. 

V 

V ostra Eccellenza non ha bisogno 
dell aiuto d alcuno per difendere la 
verità e la ragione essendo ella fornita 
al pari d ogni altro d’ ingegno e d’elo¬ 
quenza . Non ostante per ubbidirla non 
ho voluto mancare di esporle alcune 
obiezioni che si devono fare all’ au¬ 
torità di quella sentenza d’ Ippocrate , 
che e stato detto a V. E. essere con¬ 
cepita in questi termini : Cibi imbecilles 
brevem efjiciunt vitam . Primieramente 
essendo 1 originale d’ Ippocrate in gre¬ 
co e non in latino si osserva che ques¬ 
ta traduzione non è fedele , poiché le 
parole greche come sono stampate nel 
Lib. vi. degli Epidemici Sez. v. afcris- 
mo 20. dicono rù ùSstvistpx a irla òS'iyo^povixy 
(horlw ì'x», e andrebbero tradotte come ot- 


'imamente le tradusse il Cornaro, la cui 
traduzione ritenne anco il Mercuriale , 
Debìlìores cibi brevem vitam habent. 

2 . Si osserva che il senso di ques¬ 
te parole giudicandone candidamente se¬ 
condo il lume della ragione è oscuro 
come si riconosce anco dal contento di 
Galeno il quale ne apporta due spie¬ 
gazioni , una che tali cibi più deboli 

sieno atti a fare chi gli adopera meno 
vivaci , e 1 altra che essi cibi anno 

corta vita cioè corta dimora nel corpo 
dell’ uomo evacuandosi più presto . E 
tale oscuiita di senso fu riconosciuta 

ancora dagli altri interpreti e cemen¬ 

tatori . Il Calvo però tradusse , Ciba- 
tia maxime imbecilla parum nutriunt y 
ed il Fuchsio nel suo contento spiego 
vitam momentaneam habent , hoc efi 
jìatim ex corpore vacuantur ec. antepo¬ 
nendo questa spiegazione all’ altra , ed 
ii V allesio ammettendo la medesima spie¬ 
gazione della breve dimora, mitiga l’as¬ 
surdità dell’ altra spiegazione, intenden¬ 
do per deboli cibi quei che dan poco 
e tenue alimento*, e quivi si diffónde 



in biasimare il troppo poco cibo per 
chi è avvezzo a prenderne molto. 

Non è già cosa sicura che Ip- 
pocrate in questo luogo parli dei ci¬ 
bi poiché come osservo il Foesio in 
alcuni manoscritti in vece di lTl ' x si 
Je gg e aoópxrct che vuol dir corpi, onde 
allora il senso sarebbe chiaro e natu¬ 
rale cioè che i corpi più deboli anno 
la vita breve , la quale lezione dice 
che riconobbe anco ì’ antico interprete 
di questo libro . Chiunque ha pratica 
dei manoscritti greci e delle loro ab¬ 
breviature ben sa la facilità dello scam¬ 
bio di a iti et a a <v[/.uTct . E non importa 
che Galeno abbia letto nel primo mo¬ 
do vedendosi in mille occasioni che egli 
non era molto scrupoloso critico come 
si usa esserlo oggigiorno nella lezione 
dei testi . 

4. 0 Non è nemen sicuro che ques¬ 
to libro vi. degli Epidemii sia d’ Ippo- 
crate osservando Galeno istesso che era 
probabile eh’ ei fosse piuttosto di Tes¬ 
salo figlio d’ Ippocrate raccolto dai fo¬ 
gli volanti di suo padre. Certo è che 
le proposizioni di questo libro sono la 
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maggior parte sciolte e incoerenti tra 
loro ed alcune lontane dal vero e dall’ 
esperienza e quasi tutte concepite in 
stile troppo conciso ed oscuro . 

5* ’E manifesto da infiniti luoghi 
d Ippocrate eh ei condannava molto e 
stimava perniciosi i cibi forti e sapo¬ 
riti , molti dei quali luoghi sono indi¬ 
cati dal Mannello nel suo comento III. 
sopra Ippocrate alla parola Gibus ec. 

6 .° Quando anco Ippocrate fosse 
stato di sentimento contrario ai Pitago¬ 
rici 3 il che non è, ei non si turbe¬ 
rebbero per questo anteponendo essi P es- 
pei ienza e il raziocinio fondato sull’ ana¬ 
tomia e sulla vera fisica e sull’ istoria 
naturale a qualunque opinione fondata 
sopra le supposizioni d* ingegno ben¬ 
ché acuto e inventivo. 

7° I veri Pitagorici, come siamo 
noi due , non si tengono poi tanto 
ai più deboli cibi ammettendo nelle de¬ 
bite forme i teneri animali della Ter¬ 
ra e del Mare. 

La prego a conservarmi la sua pro¬ 
tezione . E bramandole felicità le fo 
umilissima reverenza ec. 
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Firenze zz. Gennaio ij 4 6 *. 

C 

L_Jp ero che V. E. facilmente mi per¬ 
donerà la tardanza a rispondere alle due 
ultime sue stimatissime lettere conside¬ 
rando come io solo devo soddisfare a 
molti doveri per sostenermi , 
ore mi fuggono e mi accorgo dopo del¬ 
le rapite occasioni di mostrare la mia 
costante devozione ad alcune persone 
cui per genio io non vorrei mai 
dispiacere. V. E. ben sa d’ esser tra 
queste nel primo luogo, ma Y es^er cre¬ 
duto medico ella non può mai crede¬ 
re a quante seccature espone 1’ uomo . 
Le rendo umilissime grazie del suo cor¬ 
tese gradimento della mia spiegazione , 
che le tolse gli scrupoli sopra il Pita¬ 
gorismo . Ella continui a godersi la sua 
tranquillità filosofica nelle inalterabili ca¬ 
lamità delle indispensabili malattie , e 
moderi quanto più ella può la stima 
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dei medicamenti ponendosi a poco a 
poco in libertà . Mi veggo imminente 
molta occupazione d esercizio anatomi¬ 
co , ma nulla potrà mai farmi trascu¬ 
rare d’ ubbidire a suoi comandi se el¬ 
la me ne onorerà . E pieno di rispetto 

e d ossequio Le fo umilissima reve¬ 

renza ec. 

« M . Jt & § * i ! 

IO 

/ 

• \ • ' v 

Firenze 3 . Febbraio 1346. 

M i trovo onorato con due stima¬ 
tissime lettere di V. E. de’ 22 . e de' 29. 

del passato e ho gran dispiacere che 

la troppa licenza dal rigore della nos¬ 
tra veneranda setta le abbia fatti senti¬ 
re i pungenti gastighi della podagra . 
Io sarei troppo indolente se avendo 
sentito dalla fama come V. E. si da 
veramente troppa libertà coi teneri ani¬ 
mali della terra e dell’ acque , io non 

cercassi di richiamarla al vecchio insti- 
tuto che consiste nell’ aurea mediocrità « 
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Ella consideri- che le sue malattie sa-. 
ranno la rovina della mia fama , onde 
almeno per questo ella si renda alla 
temperanza già professata . Un’ altra co¬ 
sa pur voglio ardirmi a dirle che io 
ron credo già che sia buono Pitagoris¬ 
mo P arrischiare anco le migliare di 
zecchini sopra i frivoli eventi delle com¬ 
binazioni del gioco . Questa non è 1 ’ ar¬ 
monia delle sfere celesti, ne la contem- 
, plazione dell’ unità che devono essere 
le nostre delizie . 

Alcuni giorni sono io aveva già 
sigillato un plico diretto a V. E. con 
una mia Dissertazione da stamparsi cos¬ 
tà , ma essendo la posta chiusa per 
essere ora tarda, mi determinai sul mo¬ 
mento a stamparla piuttosto qua , il 
che mi è tornato meglio poiché 1’ ho 
molto schiarita . Ella è di soggetto cri¬ 
tico sopra un raro manoscritto ma di 
argomento estremamente sterile e secco. 
Non ostante io mi darò 1 ’ onore di man¬ 
dargliene un esemplare quando sarà fi¬ 
nita di stampare . V. E. stia allegramen¬ 
te in questo carnevale e si ricordi di 

chi unisce al più profondo rispetto ver- 

( 
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so di lei anco il più tenero amore co¬ 
me io mi pregio di fare , e desidero¬ 
so dei suoi comandi le fo umilissima 
reverenza ec. 


II 

Firenze 30. Luglio 1346. 

JHf- 0 ricevuto ultimamente T onore d' u- 
na lettera di V. E. per la quale le ren¬ 
do umilissime grazie mostrandomi essa 
sempre più il suo bello e generoso cuo¬ 
re . Giusto questa sera è stato da me 
Monsignor N. N. ed abbiamo avuto 
gran piacere in diffondersi ambedue nel¬ 
le lodi di V. E.. Il solo male è che 
Ella crede un poco troppo alla medi¬ 
cina , e non lascia in riposo le sue vi¬ 
scere . Le acque termali esternamente 
possono usarsi spesso con benefizio , 
internamente poi tanto spesso non 
sono cosi proficue . Quelle mucosità 
dello stomaco e degl’ intestini sono 
sughi naturali e da lasciarsi dentro „ 
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Servono ad aiutare la digestione e la 
nutrizione . In cambio di purgarsi Ella 
diminuisca i suoi pasti con animo va¬ 
loroso e non si curi mai di droghe 
« ne di balsami ne di elisili 

e nemmeno di cibi molto composti. Col¬ 
lochi le voluttà in qualche altro sen¬ 
so ricordandosi che vi sono anche gl J 
interni , ma non lusinghi tanto il suo 
gusto . Si guardi dall’ affezione ipocòn-, 
driaca che cresce a dismisura medican¬ 
dola con altro che colle bevande d’ ac¬ 
qua fontana purissima e fredda e con 
un pasto solo pieno ma leggiero e qua¬ 
si pitagorico , e con una sola refezio¬ 
ne la mattina di solo pane ed acqua 
in luogo della densa cioccolata . Ques¬ 
to vitto pare insipido ma porta se¬ 
co la costante sanità base d' ogni al- 

f ; O 

legrezza . Le rane per medicina sono 
stravaganti capricci d’ autori non me¬ 
todici , e molto più paiono tali le in¬ 
ghiottite vive . Credo che la diminu¬ 
zione del sangue colf apertura della ve¬ 
na non le convenga mai se non in 
caso di moto febrile. Similmente un di¬ 
giuno non ecclesiastico di un giorno 



solo le diminuirà la pienezza . Provi 
una volta anco il mio segreto per di¬ 
minuire il sangue , e mangi di quan¬ 
do in quando molto parcamente e ve¬ 
drà maraviglie di sanità. La Medicina 
Mugellana contemplando 1’ elettricità esat¬ 
tamente per T intelligenza fisica , nelle 
medicinali ordinazioni non ammette se 
non in alcuni casi quella sola già nota 
anco a’ medici del Re David cioè di 
un corpo vivente di tenera fanciulla 
messo al contatto in placida quiete di 
qualche povero uomo minacciato di lan¬ 
guidezza e torpore , il che non po¬ 
tendo essere il caso di V. E, ella ve¬ 
de che per /Ja sua medicatura ogni elettri¬ 
cità è secondo il mio parere soverchia . 

Io mi pregierò sempre di essere 
con perfetta stima ec. 
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Firenze z8. Agojìo 1346. 

Mi trovai nella settimana passata 
onorato colla stimatissima lettera di \. 
E. alla quale non potei per quella pos¬ 
ta rispondere avendo dovuto essere a 
frequenti consulti per alcuni signori che 
non an voluto morire senza dirmi qual¬ 

che cosa . 

La colazione di pane. ed acqua 
è facilissima mangiando un| pezzo di 
pane asciutto e bevendo un bicchie¬ 
re di acqua pura. Non ardisco dir a \. 
E. questi metodi anacoretici essendo El¬ 
la nata e vissuta sempre in delizie 
ma constderahdo il corpo umano in 

astratto non vi è dubbio che il man- 

. è • 

giar poco è un grandissimo segreto per 

vivere più sano e più lungo tempo . 
Anzi il pane medesimo è migliore con- 
fusaneo che purissimo o sopraffino . Con¬ 
fusane© intendo fatto dalla farina sen- 


za stacciare tale quale ella viene dalla 
macina , ma bisogna che tal farina sia 
fatta di grano ottimo lavato e netto a 
m ano da ogni altro seme e terra e sas- 
sucli e da ogni alrra qualunque ma¬ 
teria che non sia grano . Tal pane 
che viene nobilitato dagli elogi de’ più 
accorti medici degli antichi e dei mo¬ 
derni tempi ha tralie altre quella co¬ 
modissima faconà di tener voto il ven¬ 
ne senza il bisogno ne di medicine ne 
di altri argomenti , mangiandolo conti¬ 
nuamente cogli altri cibi cioè non man¬ 
giando mai altro pane . 

Vorrei che V. E. fosse sincero e 
costante nel non credere la medicina 
più potente di quel eh’ ella è , e nel 
tenersi lontano da tutto ciò che non 
è cibo fatto in umano uso . Mangi 
poco , si eserciti mediocremente , non 
si maceri ne collo studio ne coi pen¬ 
sieri , tenga l’animo tranquillo doman¬ 
do il suo caro cuore come insegna il 
buono Omero colla riflessione sulla ne¬ 
cessità degli eventi che ci dispiacciono 

e su ^ a infinita catena di cause che so¬ 
no concorse per produrgli . Così si go- 
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dono gli effetti di quella sapienza pi¬ 
tagorica a cui V. E. fa V onore di pro¬ 
fessarla e si vive sani ed allegri in tut¬ 
te le circostanze poiché rare sono le 
veramente dolorose , e anco a queste 
E uomo ha da natura la facoltà di ac¬ 
comodarsi . E le fo umilissima reveren¬ 
za ec. 



Firenze 4. Mar^o ij4y. 


{pentii con sommo piacere il ristabili¬ 
mento di V. E. dalla pericolosa infer¬ 
mità che Ella mi ha fatto la grazia di 
descrivermi. Anco questo accidente de¬ 
ve confermarla nel pensiero di tenersi 
ad un vitto più parco di prima per 
non accumulare così presto la pienez¬ 
za degli umori , ripensando che colf 
inoltrarsi degli anni molti de' nostri ca¬ 
nali si riempiono . Spero che la saga¬ 
cia di V. E. saprà tirare utilità anche 
dalle cose avverse per sua conservazione 
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a bene e conforto de* suoi servitori 
ed amici tra’ quali io mi pregio d’ ave¬ 
re grandissima sollecitudine e desiderio 
della sua salute e felicità ec. 
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Firenze il. Mar^o iy4j 



* 

icevo la sua stimatissima dei 4. del 


con molto dispiacere deg P in¬ 


corrente 

comodi che V. E. descrive da lef sof¬ 
ferti . Spero che Ella averà veduta la 
mia risposta alle sue precedenti , e spe¬ 
ro che per sua bontà e per la cogni¬ 
zione che Ella ha del mondo ascriverà 
tutte le mie tardanze alla loro vera ca¬ 
gione che è 1' angustia del mio tempo 
essendo io veramente oppresso da infi¬ 
niti minuti doveri , tra i quali è quel¬ 
lo molestissimo di guadagnarmi il vitto 
colle mie fatiche . Bramo che il tumo¬ 
re dei piedi sia piuttosto effètto di po¬ 
dagra o di reumatissimo che edema per 
ritardo dei sieri a risalire al cuore » 
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Approvo molto 1 ’ aver lasciato f olio di 
mandorle dolci , e se il moto del suo 
cuore non sia troppo grande approvo i 
diuretici ma non tanto forti ne tanto 

mescolati . 1/ evacuazione del catarro 

sarà buona ancora quando continui . 

Non dicendo V. E. nulla del suo res¬ 
piro , suppongo' che sia buono e faci¬ 
le anco movendosi e salendo. Le rac¬ 
comando la parcità del vitto come il 

più comodo rimedio, e non conoscen¬ 

do compiutamente la natura e le circos¬ 
tanze del suo male presente non posso 
ardire di darle più preciso consiglio che 
di tenersi lontani i medicamenti di spe¬ 
zieria che non sono fatti per le perso¬ 
ne pensatrici , rimettendomi nel restan¬ 
te alla dottrina e prudenza di chi ha 
T onore di vederla e di servirla perso¬ 
nalmente . Ancor io mi sento molto in¬ 
comodato da una molesta tosse , ma in 
qualunque stato io sono medico cioè 
.sono abbastanza tollerante ed aspettante, 
e sono poi ricordevole delle grazie di 
V. E. e dell’ infinita stima colla quale 
ho E onore di professarmi ec. 
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Firenze ij. Maggio ij4j. 

c 

X—estremo piacere ricevei es- 
sendo in campagna la stimatissima let¬ 
tera di V. E. de’ 29 . Aprile insieme 
colle nuove da me desiderate della di 
lei salute . Mi prendo 1’ ardire di ri¬ 
peterle il mio consiglio di tenersi ad 
una molta moderazione nel cibo e ad 
un gran riguardo dall’ aria umida nell’ 
inverno per evitare il catarro che la 
molesta , benché io già supponga che 
la presente calda stagione 1’ averà per 
quest anno liberata . Io medesimamente 
sono stato alquanto incomodato e mi 
riusci curarmi co’miei soliti metodi del¬ 
la sofferenza e del non farci nulla co¬ 
me noi altri medici costumiamo di fa- 

re ]. 6 COn alcuni giorni di tranquillo 
e lieto respiro nell’ aria campestre . Nel 

resto non è male che ella abbia avuto 

male , perchè com’ ebbi già f onore 
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di dirle i suoi umori saranno per tale 
strada diminuiti e purgati assai meglio 
che colle mediche purghe . Io sono e 
sarò sempre pieno di venerazione e di 
riconoscenza alle grazie di V. E. e di 
sincero ossequio a’ suoi comandi ec. 

l6 

Virente 26. Ago fio ij4J* 

(^|on mio estremo contento ricevei 
la settimana passata la stimatissima let¬ 
tera di V. E. che mi tolse tutti i dub- 
bj e timori intorno alla sua salute . 
Non mi fu possibile in alcun modo il 
risponderle subito non essendo io pa¬ 
drone per lo più del mio tempo , ora 
ho r onore di proporle sinceramente il 
mio consiglio giacché ella si degna do¬ 
mandarlo . Per tener lubrico il ventre, 
come mi pare averle accennato altre 
volte non conosco più potente e in¬ 
sieme più innocente artifizio dell’, uso 
del pane confusaneo cioè fatto di otti- 
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ma farina ma senza stacciare tal quale 
ella si porta dalle macine. Il Rabarba¬ 
ro e T Elisire e qualunque droga può 
nuocere più o meno. Se veramente il 

polso è pieno e gonfio, non sarei con¬ 
trario ad una modesta diminuzione di 
sangue . I Purganti non, sono , come 
pare a me, necessarj nel caso nostro. 

L inedia e Y afcqua pura sono gli ot¬ 
timi minorativi. Se io potessi una vol¬ 
ta ottenere da V. E. eh’ ella stimasse 
un poco meno la potenza delle medi¬ 
cine , e un poco più la sola regola del 
vitto, ne averei gran trionfo e conso¬ 
lazione , perchè son certo che ella sta¬ 
rebbe molto meglio . 

Se ella onorasse una volta ques¬ 
ta nostra Città con una sua visita po¬ 
trei farle vedere quanti mali guarisco¬ 
no da se felicemente se si conoscono 

bene e se si tolgono alcuni ostacoli al 
loro corso naturale verso la sanità. In 
questa estate ho curate molte febbri si¬ 
curamente e felicissimamente senza fe- 
brifugi ma colla febbre medesima osser¬ 
vata bene e regolata con medica pru¬ 
denza . In generale aneli’ Ella si medi- 


1 



? r 


• «, 


V • 


0,48 

chi meno che sia possibile e si trove¬ 
rà contenta . Pieno di venerazione le 
fo umlissima reverenza ec. 

l 7 

Firenze il. Dicembre ij4j. 

c 

\_4on mio estremo piacere veggo dal¬ 

la gentilissima lettera di V. E. il suo 
ritorno alla sua nobilissima patria ove 
è naturale che ella incontri più inte- 
ta sodisfazione. Riconosco la sua solita 
bontà e giusto ragionamento nel sup¬ 
porre che la mia tardanza ad ubbidire 
ai suoi comandi sia nata dalla mia as¬ 
senza dalla città e dalla fatale mancan¬ 
za di un felice momento per godere 
1 ’ onore di trattenermi seco almeno per 
lettera giacché tanti monti e tante pia¬ 
nure ci dividono ..... Ricevei già 
la descrizione ed il saggio del Balsamo 
di Napoli , e la notizia delf Elissire , 
ed ebbi il dolore di non potere lodar¬ 
ne sùbito a Y. E. f uso come averei 
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bramato di poter fare senza offendere 
ia dovuta sincerità , poiché la mia te¬ 
nue cognizione della mia arte vuole che 
io non le celi che io credo tali rime¬ 
di affatto inutili , poiché senza di es¬ 
si ^ mi e riescito finora sodisfare alle mie 
intenzioni nei mali di lor natura cura¬ 
bili , onde senza entrare in discussioni, 
c senza privare alcuno della dovuta lo¬ 
de mi ardisco ripetere a V. E. che io 
ctedo che per la conservazione della 
sua preziosa sanità sia migliore 1’ asti¬ 
nenza da simili droghe bastando la sua 
verace temperanza ad impedire gl' in¬ 
comodi^, ai quali il costume voluttuo¬ 
so e 1 opulenza suole esporre gli altri 
grandi meno di lei filosofi. E col più 

profondo rispetto le fo umilissima reve¬ 
renza ec. 
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, Firenze 23. Gennaro IJ4S . 

_/\_lcuni giorni sono ricevei dalla pos¬ 
ta franco di ogni spesa il libro man¬ 
datomi da V. E. di commissione del 
Sig. Marchese Visconti al quale in ques¬ 
ta istessa sera ne rendo le dovute gra¬ 
zie , come fo anche a V. E. per la 
bontà che ella ha avuto di pensare 
alla mia economia .... L’ istessa sua 
lettera mi consola coll’ accusa del mio 
laconismo sopra il consaputo Balsamo 
poiché io temeva di aver detto troppo 
in disapprovazione di esso vedendo che 
V. E. perseverava nello stimarlo anco 
dopo che in Venezia ebbi 1’ onore di 
esporle il mio sentimento sopra del 
medesimo, cioè che tali rimedj non e- 
rano del mio metodo stimando io mol¬ 
to più il digiuno o f acqua fredda o 
T esercizio o la scelta de’ cibi o la 
febbre o altre tali cose di meccanica 





efficacia usate secondo la regola cd i 
misteri della mia setta , alla quale la 
maggior parte dei farmaci , composti mas¬ 
sime in quella guisa sono ignoti e sos¬ 
petti . Godo che V. E. possa sentire 
dal dottissimo Sig. Valcarengo le spie¬ 
gazioni che sodisferanno a tutti i suoi 
scrupoli medici, essendomi ben nota la 
solidità e purità cfella sua dottrina e mi 
lusingo che ella crederà che io non sia 
solo nel mio modo di pensare . Godo 
altresì moltissimo accorgendomi della sua 
allegria, e benché paja che ella si bur- 
li leggiadramente delle incessanti occu¬ 
pazioni dei poveri suoi servitori assen¬ 
ti , i quali non possono vivere senza 
lavorare al freddo al caldo in casa e 
fuori , sappia che uno di questi non 
ostante la venera e T ama anco per for¬ 
za tacendo, onde merita il suo compa¬ 
timento con seria riflessione alle ine¬ 
gualità e capricci della fortuna . Aspet¬ 
to con ansietà il tempo di quella sua 
visita in Toscana ma in ogni luogo ed 
in ogni occasione mi farò sempre glo¬ 
ria di poterla ubbidire e pieno di sti— 
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rispetto le fo umilissima reve- 
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Firenze zo. Febbraio 1748. 

Ho ricevuto ultimamente tre onori 
da me stimatissimi prodottimi dalla sin¬ 
golare bontà di V. E. verso di me. 
L’ uno è stato la raccomandazione che 
Ella si è degnata farmi del Dottor Gar- 
buri, a cui s’ ei si degnerà di trovarsi 
alle mie visite dello Spedale come fan¬ 
no altri che mi onorano di seguitarmi , 
io mostrerò quanto più potrò la stima 
immensa che io fo dei comandi di V. 
E. e se egli averà quell’ amore della sa¬ 
pienza che viene da tutti supposto , 
non gli sarà forse difficile il farne 
qualche provvisione in questa povera 
città che di quella sola merce è piut¬ 
tosto abbondante benché senza tirar¬ 
ne gran frutto . L’ altro onore è stato 
un carissimo bacio datomi da sua par- 


ma e di 
renza ec. 

' \ 


te ma però per lettera dal Padre Mo- 
les Cappuccino del quale le rendo umi¬ 
lissime grazie . Il terzo onore mi vie¬ 
ne dalla gentilissima domanda che Ella 
si degna farmi nella sua stimatissima 
lettera de’ 7 . del corrente del mio con¬ 
siglio medico sulla proposizione fattale 
da alcuni del diminuire il suo sangue 
col taglio delle vene. Benché io vegga 
che i miei consigli non anno incontra¬ 
ta con V. E. tutta la fortuna che a 

me pareva eh" ei meritassero , poiché 
altre volte contro la mia opinione e si 
è cavato sangue ed ha mescolato net 

suo chilo dei farmaci che io ho stima¬ 
to di lor natura inutili o dannosi, non 
ostante tanto è il rispetto che io ho 
per li suoi cenni che cella solita inge¬ 
nuità torno a ripeterle che giudico per 
lei molto più salubre 1 ’ impedire il so¬ 

verchio aumento del sangue o dissipar¬ 
ne la copia già fatta col frequente di¬ 
giuno saitando un pasto di quando in 
quando e riducendo a modica quantità 
anco il solo pasto cotidiano che lo sce¬ 
mare il detto sangue tutto ad un, trat¬ 
to per la vena . Il dottissimo Sig. Val- 
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carengo le esporrà le ragioni che po¬ 
tranno acquietare la sua mente perspi¬ 
cace ed erudita anco nelle umili cogni¬ 
zioni di noi altri artefici . 

Le rendo altresì umilissime grazie 
del desiderio che Ella mostra di mie 
lettere d benché paja che ella graziosa¬ 
mente si burli delle mie molte occupa¬ 
zioni voglio darmi f onore di dirle che 
per meglio sodisfare agli ufficj della ami¬ 
cizia e dell’ ossequio ho intrapreso un ar¬ 
ditissimo impegno contra tutte le ragio¬ 
ni economiche e contra la sterilità della 
sapienza, e questo è il sollevarmi da terra 
col metter su carrozza , al che non mol¬ 
to mi manca poiché io medesimo mi 
sono fabbricato la rimessa e la stalla e 
mi son fatta la provvisione d’ un anno 

ed un mio amico non paesano mi ha 

donato un legno molto decente , onde 
soli mi restano a brancar due caval¬ 
li , 1’ acquisto dei quali non par che 

debba da me disperarsi esséndo quasi 
tutti i miei amici molto pm ricchi di 

me. Allora io voglio sacrificare costan¬ 
temente un giorno intero della settima¬ 
na , e guai a chi mi tenterà con sue 
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lettere , io lo inonderò colle mie amplis¬ 
sime risposte . 

Non ho alcuna notizia che il Sig. 
Sona ne altri scriva contro al libretto 
del Vitto Pitagorico e non mi pare pro¬ 
babile eh’ ei sia tanto in vista degli, 
uomini da meritar queir onore» Quan¬ 
do ciò segua sarà tanto peggio per V is- 
tesso libro s’ ei non può sussistere da 
se medesimo, il suo autore non essen¬ 
do uomo da inquietarsene , stando egli 
dietro ad oggetti molto più amabili che 
non è la vanissima gloria letteraria . 
Non ostante egli ha tutta la gratitudi¬ 
ne alla generosa offerta di V. E. la qua¬ 
le ei non si ardirebbe ad incomodare 
in cose di cosi lieve importanza . La 
supplico del suo benigno compatimento 
per così lunga lettera, e pieno di ris¬ 
petto le fo umilissima reverenza ec. 
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Firenze iz. Mano IJ4S. 
Ho ricevuto oggi da questi signori 

Libri Banchieri Y onore della stimatissi¬ 
ma lettera di V. E. de’ 6. del corrente 
ed insieme diciotto , zecchini che Ella 
si è degnata con amplissima beneficenza 
e senza alcuno mio merito donarmi per 
contribuire al mio carro trionfale , il 
quale mentre io goderò averò sempre 
presente la memoria delle mie obliga- 
zioni della nobile maniera colla quale 
V. E. si è compiaciuta di onorarmi. 

Mi pareva di avere accennato a 
V. E. anco le ragioni della mia opi¬ 
nione sul suo non doversi cavar san¬ 
gue fuori dell’ occasione di qualche ga¬ 
gliarda febbre * e queste sono perchè 
volendo solamente diminuire la copia 
adunata in molto tempo , come pare 
che possa essere la vera intenzione di 
una tale operazione proposta non co- 
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me curativa ma come preservativa, po¬ 
trebbe ciò ottenersi con maggior sicur¬ 
tà e profitto dalla diminuzione del nu¬ 
trimento per qualche tempo poiché 
con tal metodo si diminuiscono insie¬ 
me e più proporzionatamente tutte le 
distribuzioni dei differenti liquidi . Ed 
essendo la sede de’ di lei incomodi nel¬ 
lo stomaco è molto ragionevole indica¬ 
zione lo alleggerire quell’ organo del 
suo lavoro . So bene che questo me¬ 
todo non si adatta molto ai personaggi 
di alta condizione come V. E. che per 
varie ragioni non mediche sono tentati 
o costretti spesso ad abbandonarlo, ma 
siccome la natura è inesorabile ed i 
medici sono interpreti di essa io non 
posso mancare al mio dovere e non 
ridire chiaramente a V. E. che volendo 
stimare la sanità e la lunga vita biso¬ 
gna vivere parcamente. Il riempiere ed 
il votare spesso i nostri innumerabili ca¬ 
nali è uno usarli troppo e indebolir¬ 
gli , ed insensibilmente dispone alle ma¬ 
lattie croniche che poi si manifestano 
nell età vergente o nell’ ingresso della 
vecchiaja. Temo che V. E. mi dirà co- 
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me mi disse una volta un altro gran 
Signore , che io sono medico o amico 
poco consolante volendo esser troppo 
sincero, ma oltre alla ragione del do¬ 
vere che supera ogni altro rispetto io 
1 assicuro che finora per quanto ho 
potuto accorgermi la mia sincerità non 
ha se non giovato agli altri principal¬ 
mente ed a me ancora. Io non posso 
dunque concorrere per li principi o 
fondamenti della mia tenue cognizione 
nel suo cavarsi sangue fuori della ga¬ 
gliarda febbre ne nel prendere balsami, 
opiati , antidoti , purganti o altri ri- 
medj moventi. Se V. £. va a Vienna 
vorrei che Ella parlasse all’ autore di 
quel libro che mi favorì mandarmi . El¬ 
la vedrà almeno che io non sono solo 
a pensar così. 

Il diminuire il sangue ed il ren¬ 
derlo meno fervido nello stato della sa¬ 
nità come ella si dichiara di bramare 
non si può ottenere senza diminuire il 
vitto e senza astenersi da ogni stimo¬ 
lante come sono i farmaci. Quiete d 5 a- 
nimo , mediocre esercizio del corpo, 
molto sonno , poco cibo, acqua lim- 


pida e fredda massime dopo il pasto 
a certi ragionevoli intervalli , sono se¬ 
condo me la più composta e la più 

ingegnosa medicina che le possa con¬ 
venire . 

Desiderarci molto sapere il nome 
vero dell’ autore del mentovato libro 
che e scritto con molto giudizio dot¬ 
trina ed eleganza . ' Se alcuno mi mo¬ 
vesse guerra gramaticale vorrei essere 
dei primi a divertirmene e godere se 
alcuna utile scoperta ciò producesse , 
ma nelle reali ed importanti sventure 
se mai mi accadessero , io non avrei 
miglor ricorso che alla protezione di V. 
E. a cui pieno di stima e di ricono¬ 
scenza e di profondo rispetto fo umi¬ 
lissima reverenza ec. 

21 

Firenze 23. Aprite 1348. 

Q 

k^/entii con mio sommo piacere dalla 
stimatissima di V. E. de’ 50. Marzo il 
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lodevole stato di sua salute, e la pro¬ 
ficua disposizione in cui ella era di far 
uso delle astinenze piuttosto che delle 
diminuzioni nel suo governo medico , 
giacché ella vuol far tanto onore alla 
nostra umile arte di stimarsi sempre sog¬ 
getto alle sue leggi . 

Non dubito che il viaggio che V. 
E. è per intraprendere , contribuirà al¬ 
la sua maggiore alacrità massime se la 
dimora non sarà molto lunga, ed io 
goderò sempre infinitamente delf ono¬ 
re che le piacerà farmi delle sue nuo¬ 
ve e de' suoi comandi . 

Il mio buon padrone Sig. Marche¬ 
se Visconti mi favori ultimamente d" u- 
na completa notizia intorno all" autore 
del libro di Medicina che io ebbi per 
mezzo di V. E* Conosco lo spirito del 
suo Poscritto, e pieno di profondo ris¬ 
petto me le rassegno ec. 
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Firenze ly. Settembre iy48. 

]Nfon le so esprimere il sentimento 
di gratitudine e cji devozione che an 
prodotto in me verso V. E. le due ul¬ 
time sue stimatissime lettere de’ 27. Lu¬ 
glio e de’ 31. Agosto da me puntual¬ 
mente ricevute. Siccome nella prima di 
esse non si trattava che del mio inte¬ 
resse al quale V. E. si degna di pen¬ 
sare con somma benignità io mi sono 
lasciato pprtare dal vortice delle mie 
moleste occupazioni per indugiare a tem¬ 
po un poco più libero a renderle umi¬ 
lissime grazie della memoria che ella 
conserva di me e a consolarmi alquan¬ 
to col trattenermi con lei, quando mi 
son trovato graziosamente sorpreso dalla 
seconda sua generosa lettera che mi 
porta T introduzione alla servitù da me 
molto bramata col Sig. Conte Stampa 
Generale e Plenipotenziario Cesareo , al 


quale io ebbi V onore di far reveren¬ 
za a Parma nell’anno 1752. come mi 
pare , e fin d’allora cominciai ad am¬ 
mirare le virtù che adornano 1’ animo 
di Sua Eccellenza non meno rare e sti¬ 
mabili che i doni di fortuna nobiltà ric¬ 
chezza e potenza che adornano la sua 
rispettabile persona , Io preveggo eh’ ei 
si fara adorare in questo paese benché 
dicono che non toccherà a godere della 
sua presenza se non alla solinga Pisa 
ove io ho rarissime occasioni d’ andare 
benché il mio nome sia nel ruolo dei 
professori di quella università , ma es¬ 
sendomi deputata la provincia d’ inse- . 
gnare 1 anatomia in questo insigne Spe¬ 
dale di Firenze, e di custodire il fa¬ 
moso tesoro delle medaglie e gemme 
antiche di Sua Maestà Imperiale in ques¬ 
ta celebre Galleria , V. E, vede con 
quali splendide catene io sia legato , al¬ 
le quali se ne aggiugne una molto più 
onerosa che è 1' esercizio per la città dell’ 
arte medica necessario per supplire al¬ 
le deficienze degli altri miei assegnamen¬ 
ti per vivere in una innocente e parca 
oscurità e mantenere ed educare la mia 
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piccola famiglia . Si aggiugne anco "un 
altro dovere di convenienza piu che 
di legittimo obbligo che è d’ insegnare 
la medicina senza' verun premio a mol¬ 
ti scolari che spontaneamente mi segui¬ 
tano nelle mie visite cotidiane dello Spe¬ 
dale i quali mi vengono anche da va¬ 
rie parti raccomandati . 

La letteratura, e il gusto per 1 ’ is¬ 
toria naturale e per la fisica estorcono 
da me qualche tempo e qualche spesa 
benché io non sia punto innamorato 
della gloria vana . Altri piaceri non co¬ 
nosco e non posso godere che di qual¬ 
che brevissima dimora in un mio tugu¬ 
rio compestre per non abbandonare af¬ 
fatto il mio tenuissimo patrimonio al 
quale io devo la mia educazione e‘ il 
mio sostegno fino alla mia entrata nel 
povero mondo nel quale io mi trovo . 

Da tutto questo sistema può V. 
E. colla sua pitagorica penetrazione com¬ 
prendere i fatali impedimenti che sem¬ 
pre mi circondano onde io non fo quel 
che dovrei e vorrei fare . Sono stato 
per dir vero molte volte tentato di ri¬ 
correre al patrocinio di V. E. e di far 
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uso delle sue eroiche offerte di giovar¬ 
mi benché io le sia inutilissimo servi¬ 
tore , ed ho voluto supplicarla a rac¬ 
comandarmi alla Corte per vedere se vi 
era modo che il clementissimo nostro 
Sovrano e mio amato e venerato pa¬ 
drone si compiacesse di aumentare qual¬ 
che poco il mio salario il quale per 
tutte le mie varie incumbenze , contan¬ 
do tutti gli assegnamenti e dalla Cassa 
Imperiale e da quella della università di 
Pisa e dello Spedale di Firenze , ap¬ 
pena arriva ai ducento zecchini 1’ an¬ 
no . La più capace di crescere sarebbe 
quella dell’ università di Pisa la quale 
ha un assegnamento dalle Decime degli 
Ecclesiastici assai sufficiente , e depende 
dai solo buon volere del Sovrano 1’ ac¬ 
crescere ogni volta che si rifa il ruolo 
della detta università lo stipendio an¬ 
nuo dei lettori cioè di chi più gli pia¬ 
ce . Tal ruolo si fa ordinariamente o- 
gni anno , e per quest' anno non è 
ancor fatto . In quel ruolo mi è stata 
assegnata la somma di scudi centoven¬ 
ti che per le spese della riscossione si 
riducono a cento otto incirca . Se si con- 
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sulta qualunque che sia alla Corte è 
piobabile che si dica che quello stipen¬ 
dio è a bastanza per un par mio , e 
se si consulta qualche forestiero che sia 

in Firenze io temo che per un certo 

spirito di parsimonia che quest' aria in¬ 
fonde non si raffreni la propensione 
benefica ben conosciuta dell' animo Ce¬ 
sareo • Se V. E. potesse per avventura 
ajutarmi evitando i due accennati scoi¬ 
gli •) e potesse disporre con qualunque 
mezzo che le paresse Sua Maestà Im¬ 

periale Padrone a creare nella sua Men¬ 
te benigna il minimo pensiero* di mu¬ 

tar quel numero di cento venti annes¬ 
so al mio stipendio in un altro numero 
maggiore più sonoro e più rotondo , o 
per parlare secondo la nostra setta più 
perfetto , io potrei meglio difendermi 
dalla povertà e meglio eseguire i molti 
e varii doveri ai quali ho avuto T ono¬ 
re d essere fatto obligato di servizio di 
S. M. I. e del suo popolo . 

Non intendo però con tal suppli¬ 
ca a V. E. di apportarle veruna inco¬ 
moda e molesta sollecitudine come io 
so che il suo Zelo la portarebbe ad 
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avere , e se Ella vede che ciò non sia 
tentabile o riescibile nelle presenti cir¬ 
costanze , io risusciterò la mia virtù a 
durar dell’ altro a soffrire tranquillamen¬ 
te le angustie della fortuna , la quale 
non suole per lo più essere coi filoso¬ 
fi molto cortese . 

Mi rallegro poi di vero cuore dell’ 
aumento benmeritato della dignità di V. 
E. e mi rallegro ancora osservando un 
non so che di migliore umore , che 
nel suo soggiorno di Venezia . Io son 
sempre del medesimo parere che f uo¬ 
mo non sia naturalmente animale acqua¬ 
tico , e che perciò il suo corpo goda 
più sulla terra. Non disapprovo il suo 
governo un poco più libero e più co¬ 
pioso suppónendo che ella usi ancora 
maggior moto .... Il suo raccoman¬ 
dato Dottor Carburi si fa molto onore , 
è dottissimo e prudentissimo giovine e 
vuol riescire peritissimo medico. Pie¬ 
no di profondo rispetto mi confermo. 



Firenze 24. Settembre IJ48. 
Nella mia precedente lettera a V. E. 

mi riuscì con mio» gran dispiacere il 
tralasciare di rispondere a due doman¬ 
de che ella si era degnata di farmi. La 
prima è se io creda che le possa con¬ 
venire per bevanda ordinaria col cibo 
la Decozione di Sassafrasso e Salsapari¬ 
glia con altri pochi ingredienti secon¬ 
do la composizione del Medico Peralta. 
Io non posso se non lodare la detta 
composizione come molto moderata e in¬ 
ventata con sagacia e perizia medica , 
ma per lo scopo che V. E. mostra d’ a~ 
vere di solamente addolcire i suoi umo¬ 
ri sono dal mio dovere costretto a dir¬ 
le sinceramente che io stimo più effica¬ 
ce di ogni altro liquore 1’ acqua puris¬ 
sima di fonte e la mediocre quantità 
dell alimento e qualche soave esercizio 
coll animo vacuo e tranquillo , suppo- 
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nendo sempre che V. E. non abbia al¬ 
tri motivi che il desiderio di conserva¬ 
re la presente sua sanità.. Io ho sì mol- 
tiplice esperienza dell' efficacia dell’ asti¬ 
nenza dai farmaci per migliorar la sa¬ 
lute , che in onore io non posso se non 
predicarla a tutti benché molti sieno 
di modica fede . 

1/ altra domanda era intorno al 
progresso del mio libro su i bagni di 
Pisa . Io vi sto lavorando , e benché 
per vivere io sia costretto a lasciarmi 
disturbare da quel lavoro, spero nonos¬ 
tante che al principio dell’ inverno sa¬ 
rà finito per la mia parte , essendovi 
altre cose materiali come intagli di carte 
che non dependono da me. Benché la 
stampa non si faccia per me, è certo 
che V. E. sarà de’ primi a vederlo . E 
con profondo rispetto le fo umilissima 
reverenza ec. 




Firenze 23. Novembre 1348. 


J Io sentito con molto piacere dalla 
stimatissima lettera -di V. E. de' 9 . del 
corrente il suo felice ritorno, e le ren¬ 


do umilissime grazie per la b< 
quale ella si degna riguardare 
che io mi era preso di rico 


la bontà colla 
rdare V ardire 
ricorrere alla 


sua protezione . Ella mi sarà sempre op¬ 
portuna e non mai tarda , poiché è pro¬ 
babile che sempre avrò motivo di bra¬ 
mare assistenza nella mia troppo lunga 


guerra . La singoiar penetrazione e sa¬ 
gacia di V. E. vedrà ' V opportunità di 
non far menzione ad alcuno di quel 
mio bisogno , per tema che oltre ali’ 
esser ciò inutile non mi scemasse J em- 


cacia dei mezzi ordinarii . Onde tutta 


quella lettera sia per non scritta alme¬ 
no per molti mesi . 

Desidero che colla esperienza e re¬ 
flessione savia di cui V. E. è più di 
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qualunque medico capace , ella giunga 
una volta a persuadersi che sia megìio 
non medicarsi quando si sta passabil- 
I mente e che si può usare il sicurissimo 

metodo dell’ astinenza , e che giovi me¬ 
dicarsi col poco o col nulla anco quan¬ 
do vi è male. Il mio essere pertinace 
in questa opinione e il ripeterla tanto 
spesso a V. E. è puro effètto dello ze¬ 
lo dovuto per la conservazione di una 
vita così preziosa. E col solito mio os¬ 
sequio le ratifico la mia devota servitù . 

25 

Firenze y. Dicembre iy 4 S. 

■ J a stimatissima lettera di V. E. de’ 
23 . del passato non mi è pervenuta 
prima che in questa settimana . Io le 
sono infinitamente obbligato per 1’ ono¬ 
re che Ella mi fa chiedendo il mio 
consiglio medico, benché come io ben 
'veggo dall’ annesso foglio scritto con 
somma perizia e giudiziosa cautela El- 
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la non abbia punto bisogno di ricor¬ 
rere ad altri che al dottissimo proies- 
sore che 1' assiste . Io concorro piena¬ 
mente nell’ opinione che un sottil De¬ 
cotto di Salsapariglia possa esserle nel¬ 
le presenti esposte circostanze di gio¬ 
vamento , solo mi prenderei 1’ ardire 
di suggerire che la dose della Salsapa¬ 
riglia potrebbe accrescersi e anco rad¬ 
doppiarsi crescendo un poco 1’ acqua , 
e potrebbero separarsi le rape riservan¬ 
dole al cibo cioè lessati o nel brodo 
della minestra o nell’ acqua e mangia¬ 
te in sostanza mescolate.. colla carne . 
Dalle qualità del sangue deduco sem¬ 
pre più la ‘ragione che Ella ha di ri¬ 
gettarsi nell’ astinenza e sobrietà e tem¬ 
peranza che fanno sì bella concordia 
coll’ altre sue virtù .... E nuovamen¬ 
te me le professo ec. 
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Firenze 6. Maggio ij4$. 

C 

V^on mio sommo contento ho rice¬ 
vuta la stimatissima lettera di V. E. 
de" 2 $. Aprile e mi rallegro che Ella 
sia nella sua nobile patria. Quel pic¬ 
colo tumore edematoso delle gambe e 
dei piedi essendo accompagnato da qual¬ 
che dolore , e non dependendo da al¬ 
cun vizio di viscere, non par che dé- 
va turbare la tranquillità di V. E. essen¬ 
dovi molti che anco con simile inco¬ 
modo vivono per altro sani . Non os¬ 
tante poiché in tutto ciò che riguar¬ 
da una sanità cosi importante come 
quella di V. E. nulla va negletto per 
meglio conservarla, io vorrei prender¬ 
mi r ardire di supplicarla a permettere 
a qualche sagace medico d’ esaminare 
tutte le circostanze presenti del suo cor¬ 
po per assicurarsi che quel ritardo del 
siero a risalire col sangue non sia prò- 
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dotto da alcuna sproporzione nel mo¬ 
to del cuore ne da alcuno ostacolo nei 
canali venosi , il che non ho motivo 
di credere che sia per le notizie che 
V. E. si è degnata di comunicarmi . 

Non ostante credo che sia sempre 
bene che Ella procuri di ajutare il ri¬ 
torno della parte sierósa per li suoi ca¬ 
nali colla frequente fregagione della par¬ 
te tumida alT insù dalla sola mano con 
moderata compressione e continuata per 
qualche spazio . Credo anche essenziale 
il servirsi per bevanda di qualche acqua 
purissima e molto passante qual’ è per 
esempio quella del condotto di Pisa . 
Non ripeto quel che più volte ho in¬ 
culcato della moderazione nella quanti¬ 
tà e forza degii alimenti .... 

Io non ho ancor finito quel famo¬ 
so libro de’ Bagni di Pisa che deve es¬ 
sere dedicato alla Maestà dell’ Impera¬ 
tore . Se ella scrive al venerando nos¬ 
tro buon Marchese la prego a rammen¬ 
targli ì miei rispetti. Io gli scrissi tem¬ 
po fa , ma non ne ho avute più nuo¬ 
ve . Io sono col più profondo rispet¬ 
to ec. < 
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Firenze lò. Novembre IJ49. 

I Io sentito con mio sommo dispiacere 
r incomodo nuovamente insorto a V. E. 
sopra il quale ho avuto 1’ onore di scri¬ 
vere il mio umile e sincero parere essen¬ 
done stato richiesto dal Sig, Generale Stam¬ 
pa , e perchè io non so quando quel fo¬ 
glio perverrà a V. E. mi prendo 1 ’ ardire 
di mandarne qui acclusa la copia , giac¬ 
ché Ella si degna darmene il motivo 

nelle due sue ultime stimatissime lette- 

♦ 

te . Io non ho veduto il Sig. Benevo¬ 
li , ma ben conoscendo la sua perizia 
e prudenza mi lusingo che non discor¬ 
derà dal mio pensiero il quale si ridu¬ 
ce ad aspettare quanto più si può sen¬ 
za pensare a taglio alcuno , ma biso¬ 
gna però star vigilanti per osservare se 
mai il tumore crescesse in mole e ih 
durezza che desse sospetto di pericolo¬ 
sa propagazione . V. E. è pieno di va- 



lore e di saviezza da prendere in ogni 
occasione T ottimo partito . Voglio lu¬ 
singarmi che la sua vigorosa e sana 
costituzione farà dileguare tutte le ap¬ 
parenze meno buone . Le raccomando 
la costanza nel vitto parco e modera¬ 
to dalla sua solita virtù , e pieno del 

più profondo rispetto le fo umilissima 
reverenza ec. 

¥ 



Firenze 13. Dicembre IJ49. 

l^ono infinitamente obligato a V. E. 
per le nuove consolanti che Ella si è 
degnata darmi nella sua stimatissima let¬ 
tera della risoluzione del tumore che 
dava a lei e ai suoi fedeli servitori 
tanto pensiero . Senza alcuno interesse 
io mi farò sempre gloria d’ ubbidirla 
ove arrivano le mie tenuissime forze , 
ma poiché ella cosi ha voluto ho rice¬ 
vuto li 18 . zecchini che di suo ordine 
mi ha dati il P. Guglielmi Bernabita, 


riconoscendo io sempre la molta beni¬ 
gnità di V. E. onde anco perciò Je 
rendo sincere grazie , e pieno d’ osse¬ 
quio e di rispetto le fo umilissima re¬ 
verenza ec. 
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Firenze 79 , Ottobre ijòi. 

'Wr I • t v * w# * • • fi 1, Wi f t 

Ho sentito estremo piacere dalla no¬ 
tizia che V. E. gusti i comodi della sua 
amplissima Casa , il che è secondo il 
mio modo di pensare, come alcune vol¬ 
te ho avuto 1 onore di dichiararmene . 
Non dubito che questo possa obliqua¬ 
mente contribuire a mantenere illesa la 
sua preziosa salute alternando il soggior¬ 
no urbano col campestre, ed osservan¬ 
do costantemente la cara temperanza . 
Io non ho veruna objezione al rime¬ 
dio del quale ella si degna mandarmi 
la descrizione , senonche mi pare un 
poco troppo composto, ed un sempli¬ 
ce e leggiero decotto di Salsapariglia 
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per due settimane nelle due stagioni 

che ella accenna , credo che produr¬ 

rebbe il medesimo effetto con minor 
lavoro delle viscere e minor consumo 
delle forze vitali le quali bisogna co¬ 
minciare a voler conservare . Nemme¬ 
no io approvo le diminuzioni del san¬ 
gue per sola cautela in V. E. e le fre¬ 
gagioni mi piacerebbero più asciutte che 
umide, ma più di ogni aitra cosa lodo 
la mediocre copia degli alimenti per dar 
tempo alle sue viscere di ben digerirli, 
onde resulta la conveniente fluidità e 
mescolanza degli umori come veggo che 
ella saviamente brama , ma poiché T es¬ 
perienza come mi favorisce dirmi le ha 
dimostrato la bontà del detto rimedio , 
io che mi pregio d’ essere discepolo 
d una sì grande maestra , mi unirò 
nel suo sentimento , e pieno del più 

profondo rispetto le fo umilissima re¬ 
verenza ec. 
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Firenze 29. Agojìo iyò2. 
Ho letto il consiglio del Sig. Dottor 

Scovolo e T ho ritrovato molto savio 
e corrispondente ali’ opinione che io 
aveva della dottrina di quel professore. 
Stimo dunque che V. E. possa sicura¬ 
mente servirsi della sua consueta purga, 
e poi delle proposte pillole , giacche i 
consigli della pitagorica semplicità e la 
saggia astinenza non hanno potuto ave¬ 
re il bramato effetto. Io poi , a dir¬ 
gliela , ho sommo piacere che ella sia 
ritornata nella sua bella patria , e che 
faccia uso delle delizie della sua splen¬ 
dida fortuna , e dell’ acqua della sua 
villa , che essendo di viva e perenne 
sorgente e chiara e fredda e totalmen¬ 
te insipida , e mescolandosi facilmente 
col sapone sicché faccia bene la spu¬ 
ma' , sarà ottima, essendo questi i se¬ 
gni più facili e più sicuri per giudi- 
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carne . Con ciò io spero d' avere sem¬ 

pre le gradite nuove dell’ avvantaggia¬ 
ta sua salute, e le fo un profondo in¬ 
chino ec. 

3 1 
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Firenze 21. Luglio lyòj. 

J\,endo primieramente umilissime gra¬ 
zie a V. E. della bontà che ella si de¬ 
gna mostrarmi nella sua stimatissima let¬ 
tera da Padova del 27. Giugno, non 

pervenuta alle mie mani prima della 
settimana passata non per via della pos¬ 
ta , onde spero che per la sua giusti¬ 

zia ella non vorrà ascrivere a mia col¬ 
pa la tardanza della risposta . Rispetto 
poi ai segni d’ alterata salute che V. 
E. mi ha onorato di espormi chieden¬ 
domi il mio parere medico le dirò 
che non mi sembrano sufficienti a dar 
timori di gravi conseguenze tanto più 
che io conosco la sua prudenza capa¬ 
ce di adattarsi a quella temperanza che 
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può diminuire la pienezza che Ella me¬ 
desima con molta sagacia suppone es¬ 
ser la causa originale degl’ incomodi da 
lei sofferti . Le moderate evacuazioni 
ripetute di tempo in tempo paiono in¬ 
dicate , e concorro nel sentimento di 
V. E. che sia meglio servirsi di tali 
purghe brevi e miti e anco frequenti 
piuttosto che delle lunghe e più forti 
una volta 1 anno . Di Decotti io sti¬ 
merei migliore uno di qualche radice 
fresca soave e aperiente come per esem¬ 
pio della Scorzonera piuttosto' che del¬ 
la Salsapariglia o altro legno secco e 
diaforetico. Tutto il vitto crederei che 
dovesse dirigersi parimente a mantener 
fluidi gli umori ed a farli facilmente 
passare per le vie naturali. Così aite¬ 
rebbero sempre mescolate dell’ erbe at¬ 
tenuanti e saponacee colle carni , come 
Lattuga , Indivia , Cicoria , Acetosa , 
tenere Zucchette, Sedani bianchissimi, 
e simili , e le carni doverebbero essere 
tenere e poche lesse o arrostire non 
molto pingui e non molto saporite . 
Acque sottilissime e pure , esercizj assai 
moderati e lenti , sonni tranquilli , e 


qualche fregagione con mano asciutta 
almeno una volta il giorno e massime 
nellé parti inferiori . Questo è il mio 
sincero sentimento 5 le ragioni del qua¬ 
le sono bene intese dalla maravigliosa 
perspicacia di V. E. e ripieno della più 
devota riconoscenza e stima e di ris¬ 
petto le io umilissima reverenza ec. 

Firenze 4. Giugno ijò6\ 

Xo sono infinitamente obbligato alla 
bontà di V. E. per la tanto sollecita 
e favorevole spedizione data al mio 
involto pel Sig. Marchese Visconti a Vien¬ 
na e per la benigna sofferenza colla 
quale ella si è degnata di accogliere 
queir ultimo piccolo segno della ° mia 
rispettosa devozione verso di lei , 

Approvo 1 astinenza dal cavar san¬ 
gue non credendo che tale evacuazio¬ 
ne le possa giovare alla nascente po- 
dagra quanto la costanza nel vitto par- 


co ed erbaceo , e il tranquillo ritiro 
in qualche amena solitudine per qual¬ 
che settimana a godersi i latti e le 
fragole e a considerare la vanità delle 
grandezze turbolente della corte e del- 

v 

la milizia pascendo la mente di rifles¬ 
sioni Pitagoriche sull’ armonia dell’ uni¬ 
verso e sulla vera natura delle cose 
tanto velata ed imbrogliata traile ciar¬ 
le urbane . 

Vorrei pregare il suo Segretario 
a mandarmi le lettere , colle quali V. 
E. mi onora , piuttosto per la posta 
che per qualunque altro mezzo , Me¬ 
scendomi tal maniera di riceverle im¬ 
mediatamente più semplice e più con¬ 
veniente all’ oscurità iìlosotica nella qua¬ 
le , come Ella avrà sentito dire, è bel¬ 
lissimo stare. La supplico a continuar¬ 
mi 1’ onore della sua protezione e be¬ 
nevolenza eh’ io reputo tra i maggiori do¬ 
ni che la fortuna m’ abbia mai fatto, 
e pieno di rispetto e di venerazione 
le fo umilissima reverenza ec. 
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JL J.O avuto sommo contento nel mio 
ritorno dalla campagna di ritrovare da 
due stimatissime sue lettere che V. E. 
goda buona salute e si degni conti¬ 
nuarmi E onore della sua pregiabilissi- 
ma benevolenza . Ho altresì caro che 
le riesca giovevole il pane confusaneo 
i quale certamente è convenientissimo 
a chi è un poco libero nel cibarsi, 
come mi pare che una volta inclina¬ 
va ad esserlo V. E. prima che pren¬ 
desse 1 ’ abito religioso di Pitagora che 
ora obbliga a qualche riserva , ma i 
vecchi peccati vogliono penitenza nuova. 

Come a me piacciono tutte le ar¬ 
ti ho voluto per 50. giorni fare da 


agricoltore 


su 


i miei piccoli terreni , e 

• I 1 


mi e venuto più volte in pensiero la 
beatitudine di V. E. che ha tante cam¬ 
pagne e tante greggi. 
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Mi piace che Ella si disinganni 
sull 5 efficacia de' rimedj i quali sono 
pochissimi e rare volte abbisognano , po¬ 
tendo la quiete e 1' astinenza e la tran¬ 
quillità della, mente e la borsa non de¬ 
ficiente e T arte del godere aliontana- 
nare la trista vecchiaja e la molestissi¬ 
ma ipocondria molto più dei farmaci 
più studiati . Ella si diverta bene e 
mi creda eternamente ricordevole della 
sua bontà verso di me ed in conse¬ 
guenza della venerazione che io devo 
a’ suoi comandi , e pieno di rispetto e 
d’ ossequio le fo umilissima reverenza ec. 
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